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TOHNA'fA DEL 30 GIUGNO 1857 

PRESIDENZA DEL l'RESmENTE MAl\CHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Omaggio - Relazione sul progctlo ài legge per modificazioni alla tassa s1<lle vetture pubbliohe - Se­ 
guito della discuesione del progetto di legge per il trasferimento della marina militare nel golfo della Sp,.ia - 
Dichiarazione dei senatori Sclopìs e Dee Ambrois - Discorso del senatore Alberto Della Ma:nnora contro il pro- 

. getto - Interruzione - Interpellanza del senatore Di J>ollone al niinistro dell'inte)·no - Risposta del ministro - 
Continua~ione della discussione del progetto sopra en~M1cia.to - Disecrso dcl senatore Imperiali contro il progetto 
- Discorso del senatore Da.bormida in sostegno dello stesso - Discorso del senatore Boibi-Piooera contro il pro­ 
getto :-- Preseniasione di t<n progetto di legge - Istanza del senatore Di Pollone. 

La seduta è aperta alle ore 2 lj~ pomeridiane. 
(Sono presenti i ministri della. guerra, dei lavori pub­ 

blici, di grazia e giustizia, e più tardi intervengono e­ 
zìandio i ministri dell'interno e delle fìnanze.) 

~D.1:010, segretario, legge il processo verbale della 
precedente seduta, il quale viene approvato. 

ODA.flOIO. 

PRQIDENTE. Reco a conoscenza del . Senato un o­ 
maggio fatto al Senato stesso dal presidente della Ca­ 
mera. di commercio di Genova. di n" 120 copie di un 
rapporto sull'istmo di Suez. 

RELAZIONE 8J;"L PROGETTO DI LEGGE PER LA. TA88A. 
!11.'LLE '1'E'JT(TRF. Pt:DBLIC'HF.. 

01 POLLONE, Domando la parola. Ho l'onore di pre­ 
sentare al Senato la relazione sul progetto <li leggo por­ 
tante modìfìcaeloue alla tassa sullo vetture pubbliche. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 232 e 234.) 

8EG1Jl'l'O DELL..&. DIMCEll•IONE SUL PROGETTO DI 

LEGGE PEB D. TBAl!!JFl:iBDIENTO DELLA. ltl&RINA 
JllLITABE AL GOLFO »E:LLA. SPEZIA. 

•BEllmmrrB. L'ordine del giorno richiama. la. di­ 
scussione del progetto di legge pel trasforimento della 
marina militare al golfo della Spezia. · 
Nella seduta di sabato aveva domandato la parola il 

senatore Fra.nzini, non so se per achìarlrnenbì o per un 
fatto personale.· 

l'B.urJWa. L'avevo chiesta, ma ora la ritiro. 

PBMIDENTE. La. parola sarebbe conseguentemente 
al senatore Alberto Della Marmore come primo in· 
scrittoi ma avendola. chiesta il senatore Sclopis per un 
fatto personale, a. lui la devo accordare prima. 

li(JLOPIM. L'onorevole mio amico e collega. il gene­ 
rale Fra.nzìni, nell'ultima seduta entrò in alcune censi­ 
deraaionì retrospettive su i casi della. guerra del 1848. 
Tali considerazioni non poterono a meno di ridurmi M 
pensiero alcune asserzioni" od insinuazioni inserte in 
vario pubblicazioni circa a proposte di pace che si dia­ 
sero presentate al Ministero di cui io faceva. parte, le 
quali proposte, al dire degli autori di quelle pubblica­ 
zioni , non solamente sarebbero state respinte, me. per­ 
fino tenute nascoste al Re. 
Io credo opportuno, in vista di tutto ciò, di fare una. 

dichiarazione che è tutta mia. personale, ma colla quale 
torse potranno accordarsi ultrì miei oo11eghi. 
»Es ..t..MBBOIK. Domando la parola. 
s<:LOPIN, Dichiaro pertanto che, durante tutto il 

tempo che ebbi l'onore di far parte come guardasigilli, 
del Ministero del magnanimo Re Carlo Alberto, non bo. 
veduto presentarsi al Consiglio veruna proposta de} .. 
l'Austria per trattative di pace, e che non ebbi nep­ 
pure privata contezsa di simili proposto fatte dall'Au­ 
stria al Piemonte. 
Il Consiglio dei ministri, di cui io faceva. parte, non 

ebbe altra. comunicazione in genere analogo che quella. 
di una proposta indiritta verso la metà di giugno 18i8 
dal barone di Wessemberg, allora capo del Gabinetto 
imperiale austriaco, al Governo provvisorio di Lom .. 
bardia. 
Tale proposta era dì riconoscere la separseìone e I'Indi­ 

pendenza delle provincie lombarde. Essa. venne indiritta, 
coree ho detto, a} Governo provvisorio di Lombardia 
coll'aggiunta di alpnne condfaionl, e fu dal medesimo di 
primo tratto ricusata; e •e ne diede da quel Govel'llO 
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semplice comunicazione al Governo del Re che non era. 
punto chiamato a deliberare in proposito, Questa è la 
condizione dello cose quale io la. conosco. 

Libero adesso, come allora, a chi lo crede opportuno, 
I'eppreaaere dal suo punto di vista i futuri contingenti, 
come liberò sarebbe stato ai consiglieri della Corona. a 
quel tempo di apprezzare gli eventi che 8Ì fossero rea­ 
lizzati. 1Ia intanto, per quanto n. me concerne, desidero 
che si ritenga. la. sopra. fatta dichiarazione così per eso· 
nerare la mia. responsabilità, come por rispondere alle 
esigenze della storia. 
»Es AH11Bo1s. Io mi unisco allo dichiarazioni fatte 

dall'onorevole conte Bclopis. 
Fui chiamato al campo il 17 giugno e cessai così fin 

d'allora di sedere nel Consiglio dei ministri. Ma ho po· 
tuta formarmi l'intima convinzione che i cenni fatti 
dalla stampa cti proposte occultate al Re sono errori 
derivati da qualche equivoco. 

PREs<DENTE. La parola spetta ora al senatore Al· 
uerto Della Marmara. 

LA. M:A.R!l.OB"- .t.LBEB'J'o. Signori senatori: io aveva. 
deciso di non prendere la parola, in questa discus­ 
sione, ma vi furono però due ragioni ohe mi costrin­ 
sero a mutare di proposito. Una è che avendo avuto da 
19 dei miei colleghi il mandato, cioè a dire essendo 
stato da 19 colleghi nominato come membro della Com· 
missione, ho pensate che, siccome la mia opinione su 
questo affare era ben nota, queste 19 persone non in­ 
tendevano che io guardassi il sìlensio su questo gravis­ 
simo a.ft'are. L'altra ragione è_ che mi venne in ma.no un 
piccolo opuscolo di cui vi tratterrò un momento dietro 
le eepressìonl del quale si potrebbe forse applienrmi 
certe accuse, cioè a dire che io potessi combattere il pro .. 
getto della. Spezia per una opposizione sistematica. e di 
opinione e di partito politico. 

Io dunque parlerò, ma. mi propongo di ciò fare senza 
perdere di memoria quella riservatezza che debbe avere 
specialmente il vostro consesso, e di pensare che il mi­ 
glior modo di rispettare se stesso è quello di rispettare 
gli altri. Del resto, o signori, io adesse sono vecchio, e 
non ho più nelle mie vene quel fuoco che brillava. in me 
allorquando, non coiìa lingua e colla penna, ma col 
braccio e col petto io mi cimentava contro il classico 
croato nei campi di W agram e dì Lipsia. 
L'opinione mia non è mutata per nulla sulla nostra 

temerità, e direi sino sulla nostra storditezza da giovi· 
nastri, di andare ad impiantare un arsenale :rllatJttimo 
all'estremo confine del nostro piccolo Stato, quas~ per 
sfidare qualche foturo nemico di tanto più tentare 
didistruggerlo, quando ci avremmo gettato una maggior 
co1>ia di milioni. 
Notate bene, o signori, che io parlo di arsenale ma, .. 

rittimo e non già. di stazione nava.!e. Per questa il Go· 
vo1110 è sempre padrone di metterla dove vuole, man· 
darla, per esempio, al lago Maggiore che è il nostro Mar 
Oaspio, pnrehè ci possa entrare; di questo non debbo 
inquietarmene por nulla, Ma. io sostengo che un vero 
arsenale di costruzione collocato al Varignano avrà sino 

dal suo nascere e per sempre dei difetti capitali che non 
s'incontrano in nessun altro di questi stabilimenti eai­ 
stenti presso le nazioni che conoscono le esigenze di un 
simile impianto. Lasciando ora da parte la. questione 
polìtiea·militare, e eominciando dalle esigenze eeono­ 
miche, vi dirò che il futuro arsenale non. soddisfa. nem­ 
meno ad uno dei principali precetti che debbono guidare 
un Gove1110 nella scelta delle località: 

e Un ìntérèt de premier ordre à considérer dans la 
fondatìon d'un port militaire, c'est la facilité des ap­ 
provisionnements en matériaux de constructìon, en 
combustible et en vivres de bord. ,. 

Così scriveva, non è gran tempo, un autore molto 
competente, in proposito dellR- marineria. a.\lstriaca.. 
Ebben.e, o signori, quelle convenienze le cercherete 

invano nell'arsenale che si vuole impiantare all'estre .. 
mità di una lunga striscia, tutta montuosa e fiancheg­ 
giata in gran parte, da nn lato dal mare e dall'altro da 
uno Stato estero. La sola. strada carrozzabile che per­ 
corre quella lunga. striscia. è così piena di salite e di· 

~ scese, che re$ta impraticabile e non conveniente per i 
grossi carriaggi. 
Io credo che sin da quando questa via fu aperta (sa­ 

ranno circa 30 anni), non venne essa. maì percoraa. da. 
altri veicoli ebe dal coNiere, e da qualcho diligenza e 
da qualche vettura di passeggeri. Quella unica comu­ 
nicazione de1 nost,ro porto militare col cuore della mo­ 
narchi& può da un momento all'altro essere tagliata an­ 
che da un piccolo corpo nemico, che par 1" valle del 
Taro traversando gli Appennini piomberebbe sopra il 
nostro territorio, e se non fosse a.ltro1 ta.glierebbe le 
nostre comunicazioni, tanto telegrafiche che stradali, e 
ci porterebbe un gran danno, perchè la Spezia sarebbe 
isolata dal rimanente dello Stato. 

Converrebbe a.dunque premunire tutti quei passi d'o .. 
pere di difesa, disperdere lungo quelle montuose re· 
gioni, per I& sola tutela delle nostre comunicazioni colla 
Spezia, delle forze che sarebbero utili altrove, oppure 
converrà rassegnarsi a correre il pe-ricolo di veder tal­ 
volta intercettate quelle comunicazjonL Insomma tanto 
nello stato ordinario di perfetta pace, come in ca.so di 
guerra, non si potrò mai far capitale che della via di 
ma.re per quelle provviste voluminose che in ogni giorno 
richiede un arsenale compiutoJ come quello che sì vor­ 
rebbe eseguire. 
Non intendo, o signori, estendermi molto. sopra qui .. 

stioni strategiche. Queste quistioni ful'ono già egregia­ 
mente trattate, sia dall'egregio mio amico e collega il 
senatore Fra~r.iui, sia. dall'eloquente oratore eh• lo ha, 
segn)to. · 
In quanto alle altre qnistioni milit.ari, io le lascio 

ben volentieri a quelle persone che per la loro età meno 
avanzata ebbero nna gioventù assai più pacifica che la 
mia, e che poterono tranquillamente studiare nei libri i 
veri principii di quell'arte militare che ho dovuto pra­ 
ticl\rO materialmente nei ce.rupi fino dall'adolescenza. 
" La. guerre :t diceva. Folard e ripeteYa un esimio au .. 
tore di cose militari, nosi.fo contemporaneo, ed 1111ebe, 
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posso dire, mio prozio, i1 marchese di Berzé, « cat un 
iuétier pour les ignorants et une scìence pour ·· les ha­ 
biles gens, » 
Io questa guerra la, Feci per otto anni nei gradi iufe­ 

rlori sino a. quello di capitano, la praticai perciò piit 
come mestiere «ho corno scienza, (l so già. ehG 111ì tocca 
stare nella cutegcrlc degli ignoranti. Accetto l'epiteto, 
vi parlerò da ignor~Lllto, ed alle dof.Lìsslme dieserta'don! 
messe in c::L111p0 11<.dLt quistione dcliu 8p01.ia1 io vi op­ 
porrò un esempio che troverete fo1·1>0 un pol...'n ti-i v 1Ll.1e, 
ma. che perU esprime in due parole t:utt•J il inia pctt· 
eìoro, o el1c avrà. per voi questo vantag:;io, che rispar- 
1uicri) a voi di udire da.llu rula bocca una lungu descri­ 
aiouo di geogl'afia, politic.i eompnra.ta tra lo staro ci i 
detta geografia. del 1812 e quello del 1857. 
Ecco il mio paragone: un uomo, che suppongo prcoé­ 

cupato da gravi pensieri, se ne va a sedere all'estremità 
<li una panca cli legno mobile, e voi sapete giù. che pe­ 
rìcolc vi corra se non vi s:1,rh dall'estremità opposta un 
ben equilibrato contrappeso. Conoscete la sorte 0ha. 
o bbc il nostre torte di Barraux , oretta irnprudentemcutc 
dai nostri du.ehi a1l'e~tromith della Savoh1, verso il ·ool­ 
iìnato. Conos0etc 1nu·a la sol'te che obù13 aH'incìrca. un 
secolo f,L ht rocca di Gibilterra, posta. pa1'in1ente in nn 
modo i8olaiio sull'orlo n1eridiouale della. Spagna. Eb­ 
bene, u11n. cou8i1nilc sol'to potrlt1 io terno 1nolto, toccare 
un briurno o l'altro al futuro ars1311alo del ìlarign11.no, 
1neno 11erò l'occupa;:;ioua pe1·mauente che io credo non si 
pennC'ttcr~~. 1{a. credo fer1na111ente rt.lla possihi~itù. di t1n 
co1110 di n1nno in1vrovviso per vart.o di. mare, fa.vorito 
a:a(~be pllr n1ezzo del telegrafo olettrico, di un conten1- 
ponineo e doppio in;,,ulto per parte di terra, eioò ~ inter- 
1'ecn:i;ionc deHe l\Omnniea,:tioui telegrrdìche e .~tradali fra. 
UbiaYuri e li1 SpeLii:.tj e diu1o;;t.ra.zìoni ar1nn.tc dalla IYtrto 
della ltlac:ra, 
Signori, in caso cli guerra europea., che il ciclo allon~ 

tani per ruolti anni, io credo non solo possibile, 1no. 
prollaLiie e [tncho naturale, un'alleanza. tr<L quelle due 
potenze di prln10 ot•dine che ho già. viste 8trotti:uncnte 
unito nel 1814: ed alle qnali doù\)ia1no l1ue1lc rovine che 
or<.1 inlenùicl1no 1'ia1zare i..anto in Alc:-:sandrìa, l!Uanto 
nul gòlfo della 8per.iu. Ayrit allora. il Pi1:1nonto, un:ti n. 
m.10 da1n10 gli autori del gra11 fatto ai Cu1>e-na9hen1 o 
gli spett.atori taciti dei tretncndi cnsi (li Galizia. 
Suppouote ara un poderoso na~·igJio di piroAeafi da 

guerra di grande portata1 appartenenti a quello due 
na1.ioni 11nite. Supponete questo naviglio adunato nei 
due grrLnùi :~eni dell1isola del1'Elha, t1ìstant,e no11 più di 
otto ore dall'in1lJoceaturc1 del no~t.ro golfo della Spezia,, 
ove vi giungerel.1hc di n.ottetcn1po; e qui fat.c bene at­ 
tenzione, o signol'i, che quei due porti dell'isola del­ 
l'Elbn.J cioè ].Jortofetrajo e 1.Jorto Longone, hanno uni.1 
tal 11oaiiione geografica che si direbbe cho la natura, 
do1Jo.aver fatto H seno del1a Spezia., si ì.~ pentita o ci ba 
voluto ficcare quei due porti in tale posir.ione a. l10U;i 
posh11 per er,;scre 1UH1 l'pccie <li n,ggunto nia.ritlin10, 
cc1n1c una Nituct1.ion0 sulla l1ualo il leone. 1:;i siedo per 
poter poi spiegare il salto o carpit la. preda. 

12·. 'ì 
" 

l'ensatc, o s.ignori, che Ja.soverchla apertura del.seno 
della Spezia (fate bene attenzione a questo) e la sua di­ 
re;donc i:;tessa., sono tutte eo;;:e i'ctvorcvoli ad nn'aggres­ 
~ionc notturna con furie f-·rtni.da.l:rilì, e poi mi saprete 
c1ire CQ::.;a sarti pc1· c<tpitarc in quel luogo ad onta dei 
nostri n1ezzj di ùil'esa1 dell'abiHtà rjconosciuta e de] va .. 
lure tl:~i nostri artiglieri~ degni di ;.;penùere la loro V'ita. 
f'.n ùltl'i Cil1npi di gloria.. Pen:.)ate, o signori, u,lla quasi 
certa superiorìtii nu1norica dello bocche da fuoco del­ 
l'aggressore, pensa{;c ai grandi va11ta.ggi cli quelle bat.­ 
t.erltc_: :;çdleg·gì1tnti e 1nove11ti R volo11tà come anguille, 
per fuggire 11 pericolo e pcrtar~i in 1nas::ia, in quei punti 
11ii:1 favoi·ovoli onde <li::;trn·,rgBro i 1nezzi di difesa, e fi­ 
g11ra.tovi infine i difensori iìs~;i nelle loro batterie, inca.­ 
~l;\cl di 1n<;oycrc e di auinontare la loro linea di fuoco, 
che invece di crescere, diu1i11u;r:1 serupre successiva• 
n1ento. Alt! signo!i, il cuor mi si spezza qu;ndo leggo 
nr~lla st.orin dci fatti 1n;iritti1ni, appena un solo attacco 
ben dirotto cs~ere stnt.o respinto, t'Opra forse cento che 
rìn,scirono. Qui i::ì n.ffaccìu. alla rnia. monte il grande olo­ 
causto di Lepa,nto, di .1.Vavarino e di Sinope; là vedo la 
valorosct 1na. inutile dife~a di San Giovanni d-i Ulloa, di 
San Giovanni d'Àc1·i e di ..:.1Irzgadorrc contro forie supe­ 
riori moventi a volontà. e for1uiùabili in al'tiglieì·ie. 

Io professo tutta. la sti1na. possibilo per la, Commis­ 
sione di di~tlnti ufffciali cho olaborò, il progetto di di­ 
fesa del golfo ùella Speda, 1na questo lrLYOro ·ò già. vec­ 
chia p.iù di setto anlii, e in questo frattempo la naviga~ 
zione a vapore, non che l'artlglioi-ia rnn.rittìma fecero 
grandi progt·esai e no faranno ltncora ogni giorno. 
Piacci::t al cielo che .siano vani i rr1iei tin1ori, che la. 

catastrofe che io preyedo in quella, se non isolata., al­ 
zncno faciln1ento isolabile cstre1ulth de1 nosfro te1·rito­ 
l'io, sia. ritrtrdatil di ·tanti anni che lxistino, affinchò 
ncs:.nno di voi, o signori, 11on ne sia, tcst.imouio, o.che 
si1.1 questa una di;:llo fuueBte credit~t ehe lascieremo ai 
nostri ne poti! 

:5Ja un giorno vern't forse, in cui, un 1nio successore 
no1la deputu.iione di storia pattia, un nuovo cavaliere 
Cibrarìo, nostro dotto od lllnst1·0 collog<t, imprendonclo 
a narrare il triHt.o c111to si nccingcrìi a. cavare dal}a pol~ 
vere ùegli nl·chivi i rendiconti <lolle nostre sed11te p11r­ 
lan1c11tari salvate dai dente dei sorci e daHa fatale bot .. 
tega clcl pizzicagnolo, o dall'incendio dol te11tro ltegiot 
ed a.l10ra con quei:;to 1uateriale JJOlTÌ.L Jnano alla sua nar­ 
razìono e scriverìt così: • AJlorc.hò nell'anno 1857 si 
tl'att.ò nol r-:ena.to del regno della trasf~rta dell1arsenal0 
alla. Spezia vi fu però un uotno che o:::;ò <lire su questo 
tutto il suo pensicro1 e che previde ciò che pur troppo 
ò n.ctaduto i 111a il poverino, al pari di Cassandra., pre~ 
dicò invano. > 
.AJlora (1uesto stesso istoriografo, il qua.le forse avrà 

ancho ereditato dalla famosa cattedra di filosofia della 
13.toria., volendo darsi ragione delle ca\\se del poco BUC­ 
ces,·so doJl'oratore clie ora vi parla.1 ne troveì:à molte, e 
fra le altre trovlJrÙ quella destrezza di voler in1primere 
scu1pi·e agli occhi del pubblico un colore di pa1:tito po .. 
lilico, a qua!Wl<JUO ostacolo, a qualunque coutrariet~ 
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sorgesse allora contro la. vclonta, o la sapienza. dei go­ 
vernanti di quel tempo. Le prove di questa imputazione 
di partito politico sono palpabili a. tutti quanti hanno 
gli occhi in fronte, e le trovo letteralmente espresse in 
un piccolo opuscolo 1:,tato d\:.tribuito ai singoli. membvi 
della Commissione. L'autore di esso, che suppongo mi .. 
ntsteciale puro sa.ngue (ma che dicono sia morto), in 
un lingnn.ggio tutto suo, si scatena contro i due partiti 
estremi che a suo parei-e osteggiano la traslocazione 
alla Spezia. 
Ecco qui 1' opuscolo: 
e Géncs et la Spezia par lo com te I{enry Avigdor, 

merubre de la Cuamurc des députéa, chevalier des Sain ts­ 
Maurice et Lazare, offìcìer de l'ordre national de la Lé­ 
gìon d\.honneur, etc. etc. 1852. J_cr parbio. Ohez tous les 
libraires de Turiu et. du royaume. » 

Ecco alcuni brani : 
e Deux partis extrèmes sout peu disposés à aider de 

leur appui et de leurs sympathìcs le projet du Gouver- 
nement. • 

e L'un, est le parti du pass:ti ! Ennerni systèmatique 
de toutea les réformes bonncs ou ruauvuiscs, eunemi de· 
tous Ics projeta seusés ou non, coutrariant tout p.ir ha­ 
bitudo, cribiquant tout par tempérament, repoussant 
dss améliorations ìndispenssbloe comma dee innovations 
pemicieuses, hatssant superlativement toute penaée 
neuve, mèrue celle dont il pcurraìt tirer avnntagu pour 
sa réìntégratìon unx affuirea puhl\(1U_e$., 

« N'ayant rien fitit. de durable, de vaste, da.n"! son 
temps ... 

e Il lance la ce-:sui·o it la ntanière dcl Parthei', on 
fuyant_le C01nbat; flCCrédite ae doncereuBeS calo1nnies, 
prépare sous n1ain do noinbl'eux ohstu.cles, ~e rallie iL 
toutea leg opi.nions, 1n~111e a\1x 1noina syn1patbiques, 
fhéme anx plus nntipathiques, pour t'Hre plus fort deR 
vant 1'€!nnemi comn1un. Il s'empare de tout, fait arme 
de tout bois, 11onr eontrarier la 111~trche progre~sive du 
Gouvol'nement eonstitutionnel ... 

«Ce parti a glapi à !a nouvelle dn projet dr. trans­ 
porter les n.r~ena1~'( lna.rit.ln1es lt 1a Spezia. Oomme i1 
s16lève systématiqucn1ent contre tous Jes projeta ... > 

Qui poi fini~l'e, e viene i} turno deJl'altro partito: 
il. Pour contrebalancer et mitiier la fata.lo infiuonce 

de ce parti, dont l'espéra..nce la plus caressée est de par­ 
vonir à fa.ire rétrograder le pays jmqu1aux délicieux 
temps du moyen àge, jusqu'à l'iutolérance du ,seizième 
siècle, il existe a'l1;§si dans les Etats so.rdes le partl exalt6, 
les répuù1ieains ou Ics n1azzinien~; ce sont deux poisone 
contraires s'annnlant l'un pt1,r l'autre. La force de ce 
dernier parti glt dans la crainte qu'il inspire. Il n1est 
1·ien par lui, tout par scs ennemis. » 
E qui lascio, chè non è più il ca.so di continuare. 
Io non int.eudo di far amn1enda onorevole del 1nio 

passato, nè ta.n1pooo 1nenarne vanto: ma vi posso ben ac­ 
certal'e, che per l1addietro ebbi tutt'altra. fama che 
d'aoruo retrogi-ado. Sin dal 1814, allorcbè comparve 
per riordinare lo Stato il famoso Palm~verde del 1798, 
io spiegai le mie opinioni politiche. Nel 1821 fui per 

===-~ 
queste stesse opinioni destituito, f5}IBglia.to e rilegato 
per dieci anni fuori del continente; e credete che un 
uomo del mio temperamento voglia. così rinnega.re il 
suo passato? 
No, o signori, io sono come l,acqua di certe fonti, la. 

· quale se1nbra fresca nella estate e ca.Ida. nell'inverno, e 
perchè'? Percbè varia la temperatura. della superficie 
del suolo. Anni sono non era annoverato n1·lle liste dei 
retrogradi, perchè liìasìmaya altamente le stupìac e 
intprudenti loro coinpressioni; oggi mi tocca di disap­ 
provare la reazione nel senso opposto quando sorge, o 
non sono sulla nota. degli avventati, e di quelli i quali 
giuocano, n. parer mio, i più graYi iuterei:;si del paese, 
come fal'cbbero unparoli al Faraone. Io dunque rigetto 
l'accusa che dietro qne::>to scritto si potrebbe farmi di 
voler combattere il presente progetto di legge per fini 
di partito politico, come pure rigetto l'altra accusa di 
voler combattere alla foggia dei P11rti1 lanciando la. 
freccia e rifiutando la. pugna. 
Signori, questa pugna io la sfl1ggo così poco, che tni 

credo eftlsere io ste•so il priino che iniziò il fuoco su queR 
sta grave questione: q_ucsto -fuoco lo mantengo tl1ttora 
senia altro petJ.siero eho quello di adempiere ad un do­ 
vere di buon cittadino e di pagare un tributo di oo- 
8cienza al mio paese. l'i·ibuto ii quale non lascia di es­ 
sere molto penoso per chi si trova. nel ca.so mio. 

Come antico con1andant.e della scuola di marina mi 
ineom.be l'obbligo di rilevare ancora un'insinuazione del 
med~simo autore sull'opinione generale degli uffiziali 
di marina. rispetto alla sua traslocazione alla Spezia. 

« Opinion de la marine royale sur le projet de transR 
portar les arsenaux a ~a Spezia. L1opiulon du personnol 
de la. marino, qni plus que tout autre, a le droit d'émet­ 
tre un a vis ne s~est pas encore claire1nent et unanìmti­ 
ment prononcéo sur le projet dont il s'agit. Les jeunes 
officiors ont naturellco1ent un avis à eux qui n'est pas 
partagé par les anciens officiers. Les ~quipages ont un~ 
manière partieulière de considérer cette question, qui 
se res-.:ent. do leur posiUon exceptionnelle, et du peu de 
prix qu'ils attachent. à ee~ n.~antttges de société, hau­ 
tement a.ppréciés par les jeunes hommos instruits et 
distingués, forruant l'état major de la marine royale. 

« Les jeunes officiers de notre marine, font, dit-on, 
une sourde opposition à ce projet. • 
Notate bene queste p&role, perchè son queste che 

"Voglio combattere specialmente. 
E altrove dice: 
• Moins bien fOJìdée, et pourtant plus difficile à vain­ 

cre, me parait l'opposition des officiers. d'un oertaiu 
àge. Leurs argumenta ne &ont ni futile!, ni supcrficiels. 
Il s'•git d'interòts graves et méritaut q11elq11e e<msiM­ 
ration. 

« Les v-ieux officiets sont, en gmnde parti,,, ma.rié-s i 
ils font va.loir les dépenses, les tra.casseries at les diffi­ 
~ultéi_ qu'ils auront h subir pour slinsta.lie1· dana une 
autre ville, dans un pays neuf, déshérité encore de tout 
ce qui peut rendre la vie s\\f>port,,,ble et la. ville habi: 
tabla. 
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e Oes dlffìcultés d'établissement sont également pé­ 
remptoires pour les anua-offleiers j mais n'étant pas at­ 
taehés aux relations du monde et de la société, vivant 
entièrement 'dans leur intérieur, ils se eoucient fort peu 
de changer Gènes pour la Spezia, s'ils peuvcnt ratrou­ 
ver à. la Spezia les commodités de la vie dont ìls jouìs­ 
sent à Genes. 

è Les plus lndifférenta sur la queetion, et qui S.ont 
pourta.nt ceux qui auront à souffrir . lo plus de priva­ 
tlons, sont les équipages, Ponr la plupart des matelots, 
le service est borné à .4: ana; Ils aspìrent (et malheu­ 
rensement avec trop d'ardeur) au moment de leur H­ 
bération. Ces quatre ans de service sont qua.tre ans de 
douìenr, de regrete, d'esclava.ge; cueque heure ùujoul' 
ils songent 8. I'heure de leur délivrance, et pour quatre 
ans de service, disent-ils, peu importe où ils Ics pas­ 
seront. Il faut l'avouer, _pour eux,' le service sur les 
ne.vires .de guerre est comma l'enfer du Dante, mais 
l1eureusement avec l'espérf\nee; ils ont Pespérance de 
leur congé i en oonséquence i1s supportont l1enfer. 

• La marino royale fait dono de l'opposition au pro­ 
jet du Gouvernement. ,, 

PBE81DENTE. Potrebbe 'prescindere da. queste cita­ 
zioni: giacehè sono troppo lunghe, e d'altronde si tratta 
d'una memoria che ognuno può avere sott'occhio. 

:r...a.. UA.B!lOBA. ALBflB'i'o. Ho finito. 
PBEsIDEI'fTE. Èmegliocombatterlecolla stessa. a1·ma, 

colla. stampe.. 
LA 11.a.nn:oa.&. ALBERTO. Aveva precisamente finito; 

signori, mi fermerò soltanto sul punto che concflrne l'o­ 
pinione dei giovani uffiziali sopra il progetto in que­ 
stione. 

Dal 1840 fino al 184ò! ebbi l'onore di comandare la 
regia. scuola di marina, e così posso dire che tutti i gio~ 
vani attuali ufficiBli, fuori pochi che uscirono dalla ma­ 
rina veneta, e da bassi ufficiali, a pa.rtire dal primo 
luogotenente di vascello ·(ossia capitano) sino all'ultin10 
guardia marina., tutti furono miei allievi. Ebbene, io 
posso assicurarvi, o signori, che nient.re io era incari ... 
ca.to di una cos\ delicata. missione procurai non sola~ 
mente di dare ai miei a.lunni un'istruzione. confor1ne a1 
servizio cui erano de3tinati, ma mi applicai ad infon­ 
dere noi "--0vaui loro petti q_uei sen.si di onQte e di di­ 
sciplina, senza. dei quali la loro educazione sareùbe 
stata, non sole.mente incompleta., ma, oserei dire, pes · 
shna.; ed io posso .dire con ~iusta soddisfazione, che 
essi, divenuti ufficiali, corrisposero pienamente all'a­ 
spetta.zio.ne del Ministero ed alle niie cure. Io cos\ so­ 
stengo che nessuno fra. i giovani ufficiali non fece, non 
fa e ttott farà tnai un'opposizione sorda a.l Governo. 
Educati nella lealtà e nell'obbedienza, queJ!i fra di loro 
cho il soggiorno continno al V arignano potrà spaven­ 
tare e che a1r·ann'o un benessere ptivato od. un~altra 
carriera in vista., potranno ben.isshno lascia.re il servi­ 
zio, ma tanto che vì rinla.rranno gianun..8.i si comporte­ 
ranno nel modo accennato in fortna di insinuazione in 
quello octitto, il di cul autore forse era Ìii:h•ro della 
gra.'rità. al quell'aclln~a. 

Non è già che io creda, o signori, che gli uffiCiali i 
quali continueranno nel loro servizio troveranno nel 
soggiorno che loro td propone, grandi soggetti di alle­ 
gria., bisogna essere giusti. Il Governo potrà. benissimo 
pretendere da essi che facciano bene i loro doveri, a 
cosl faranno, ne sono certo; ma se si volesse che in un 
simile luogo vi possa annidare allegria, io, malgrado 
la bella e pomposa descrizione fattane dall'elegante 
nostro re1atore, crederei che sarebbe pretendere troppo. 

Se conosceste, o signori, che cosa è la vita dell'uomo 
di mare, e specialmente di quello che naviga. su legni 
da guerra, ove regna. una forte disciplina, voi vedrest.e 
che quella vita. è una serie continua di pericoli, di fa­ 
tiche, di disagi, dì privazioni e di abnegazione, In 
quanto ai giovani ufficiali, v:i ;) la grava risponsabilità . 

\ ,che per sei ore almeno su 24 pesa su dt ognuno di essi 
allorquando si trovano di guardia, doyendo I'ufficla.la 
starsene se1npL·e in coperta per 4 ore di seguito esposto 
a qualunque tempo faccia -in 1nare, a qualunque tempo 
venga dal cielo, essendo esso responsabile della vita di 
1,utto \!equipaggio, e della sa1vezi.a. del bn.sthnento. 
A queste duriss:iu1e prove, allo quali l'ufficiale ò sot­ 

topost.o talvolta per due o t.re anni cli seguito, bisogna 
aggiungerne un'altra, frutto della (ragiliti1 umana. Ca.­ 
pita n~i légni da guerra, che sono in lungo viaggio1 ciò 
che ha luogo talvolta nei 1nf.ff1n:steri ed anohe in quelli 
di donne, ove il contatto continuo tra le 1nedesime pe1·­ 
sone in uno spazio assai ri1)tretto1 genera spesso delle 
avver~ioni invi~ibili, e per.sino degli odi profondi. E se 
.questo coso capitano nei monast,erì, ove vi i::J l'opera pa, ... 
cifìca dcl confessore, il 1nattutino coro eù il serale rcr 
sario, cosa sarà. a bordo d'un bastimento da guerra, ove 
non ROnvi tutti questi refrigeranti? 

Signori, io vi posso accerta.re che il bell'ideu.le d'un 
giovane ufficiale di marina, da più e più mesi imbar­ 
cnto, si è quello che una volta uscitò da quel guscio 
natant.e porderà almeno ller qualche tempo di vista il 
111al accetto compagno, il poco a111abile superiore) e che 
dimenticherà. questi brutti sen.:ii nelle distrazioni d'una. 
popolosa città. Ma invece di ciò egli sba..rcherà per abi· 
tare uua. picco1ii:;sì1na e nuda ca1neretta d'un padìglione, 
ossia quartiere d'ufficiali, ove si troverà di bel nuovo: in 
{a.cci.a delle medcSime persone, colle quali gli aa.rà. 
forza di convivere, e questo è ci? che gli spett.a dopo il 
tanto sospitato ritorno in patria 1·ispetto ai rapporti 
sociali. 
In qnanto alle distrazioni, fuori di quella. di vogare in 

barchetta o di 1)ordeggia.re in iola, per il golfo, io non 
so troppo qua.le altra distrazione potril. procurarsi un uf­ 
ficiale di ma.rina. Coltivare fiori? Ma non lo può: la 
terra che vi è non è che frantumi di rocca calcarea.; 
d'altronde d'acqua ve ne sarà appena appena per here, 
ed io credo che non viene neanche il prezzemolo. Udire 
gli uccelli a cantare? Ma su quegli alberi di ulivo, che 
stentata1nente crescono da quelle parti, gli uccelli non 
sogliono annidare. Forse sentirà qualche povero frin­ 
guello portato in gabbia in quei lnoghida. altrove e bar­ 
baramente aocieca.to, il quale si creiderà essere nel suo pa .. 
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radìso di Macmei.to e si fignrerit di vedere il solo nllor­ 
qut\,ndo è già scomparso dt\.ll1ori·1.r.011te; pcrcbe bisogna 
che sappiate che nella r:.tagione 'invernale il sole si na­ 
sconde alle tre dopo pranzo in quel luogo, mentre ohe 
brilla ancora. per più di un'era sulla costa vicina, cioè 
verso Lenci e sui monti il egli Stati estensi, Pi poi eh è parlo 
degli Stati estensi, mi v~~ne 1n n\1;!1'\te che in. faecil}, t.1el 'r arignano, al di HL dei monti di Levici sopra Barzana, si 
vedono molti paesi di (iu:::' d1H.;at.r_,, e fra gli alt.ri ln citUi 
di Fosdinovo, e sarà forse una bella or:t.•~.i_1azi0ne per il 
nostro ufficiale di osservare dal suo pudiglicne col suo 
cannocchiale in qn~lla eit.tt~, e vedere i fedelisbiinl RUi1~ 
diti del duca di Modena a fare gli .cscl'ci7.i alla. tedesca. 
Ma per contro ani quel punto, con un cannocchiale, si 

può anche vedere tutto quanto ~i può fare nel nostre 
arsenale. Io desidererei che faceste uttcuztone a. questa 
cosa. 
Resta ancora jJ passeggio: ma che p::l~~:c·::g·:;;iatiJ volete 

che faccia? Non c'è altro luogo piano che quel 11oco 
stradone che conduce da Porto Venere alla Spezia fatto 
tutto a forza di mina e di scalpello i e poi la passeggiabn 
sarebbe Iungn, poichè c1al Varignano alla Spezia vi è 
almeno ed anzi di più di quanto vi è trn 'l'orino e :Jion­ 
calìori, o io credo che andare tutti i giorni dn qui u 
Monc.alieri o t.ornare ò una pas,c;eggiatn un po' lunga. 
Signori, qai fo punto su questo argon1ento, che potrei 

sV'olgere at1sai dì pìù, n1rL lo stesso 1notivo per cui i0 
presi la difesa rlci IUÌéÌ antichi alunni, rn'iJnpone l"olJ­ 
bligo di non proferire Ìll ctuesto recinto delle p;:i.rolc di 
scoramonto cbe a~Teùbero un t.risto rhnbombo al di 
fuori. 
rermettet.emi soltanto dì soggiungere che la ;.;ba­ 

glia.no·as~ai, a parer nlÌO, quelle persone che ne1la. fcr­ 
vidp, loto fantasia già. veggono erescorc in qn~l lnogo un 
altro Plymouthj un altro 'l.lolonc, un altro Oronsta,dt. 
Esaminat,o bene 11~. c.Jn1li1.ioni o·re :;o:·~,_·i<o o pro1;pcr11- 
rono quelle t1·0 città, sunia pa1·larc di 1nolte altre, e p:l­ 
ra.goua.te queste conlh:1.ioni collo C(Jn<lir.ionl ùcl noi:ltro 
es.tremo ed iBtilato c•nltn\Jù)rlc llH\t1nureo1 ;...pi1cie dì sen­ 
tinella perduta del ;;:1f'.l:-;os0 ed arido A.pprnnino! e poi 
vedrete han tosto Lt ;~i{T1:rc;1z~t. 

Credetemi, signori, l'in~piau{·j di una nuova po1,ola­ 
zione in qualunque lu•)go, <1llt~lie ii più propizio, è H0111- 
pre una. cosa u,~;.;ai H(W-\t\. lo dovr~tti frtrne oggetto ài 
studio vrofouclo allorr.h~, essendo con~n1issario ~trai)rùi­ 
nario in Sardegna, nel 184~, il 1ninì:)tro Pinelli voìevn, 
spedirmi colà non so qtuiute 1nigliaia di esuli iLLliani 
per improvvisare Hna, colonia i dn. tali 8tuùi, cli.o ho poi 
p~rfezionato dopo, tinche con una corsa in' Algeria, in~ 
trapresa. quasi UUicarnentf:i ìJCl. questa grn.ve l}Uèstior:c1 
dovetti convincer1ni dollP i1:1nli::nsc ,1::ncoltil ehe. s'iu~ 
contrano sempre por l'inipianto i1nn1edia.to di nuove 
popola.zio:rii.. J,J notate heno, o signori, chr· in 8a.rdegna., 
come in Algeria, la scelta. di nn l<Jc~1c adatt:lt0 er~~ li­ 
bera, mentre per il Varignano e luog: i vicini la qq;;litit \ 
e la configurazione d~1 suolo sono ::;ubordin.l~V.: a.d ~\ltre. 
gravi esigenze. 
È cosa ora.1nai ricGuoac:iut;i, eh(~ le nuove popolazk1ni 

stabilite <la un Goyerno non possono prosperare ad olltà 
dei successivi eù im1ne11~i sacrifizi pecuniari elio esso 
farebbe, e cho quelle create <lalli1 speculazione o da 
seniplici coloni non vanno U.\'antl 8C non quando l'hn­ 
pianto di c,ssc sia, non l'oggetto ttcccr;.sorio, come sa­ 
reblJo ora il ca.so, n1!l l'oggetto principa.lc.1~ vnleto forso 
rinvenire un elo1ncnto di ~pro.'Iperitit per una popola­ 
zione nuovi~ in un t:a:'lso;;o luogo! Bonza pinno, 80Hza. 
\)none ti:rrc, e si:.;n1.a acqua, c:heccLù :::;e no Jica, o dove. 
viene notte avanti ~0ra., nel vero senso del vocttbolo'! 

Si è c1otto ohe 1adtlove vi sariL 111utlcLe cosn, da. gua­ 
ùagna,i-e, Nll))ito aceorroranno ;;;pccula.Lorì, o ~i accenna. 
l'esen1pio di Bn.lachir•1 e ùì I(itniicsch. Gra1:ie del para .. 
gone ! Volete tlu1u1uc che r1uci poverì uotnini che ga, .. 
1·anno condanna.ti [L vivere in quel fosso, debbano an .. 
cora essel.'Cl le vii:t:i1ne del1'ingordigifl cli spccuhttori che 
si porteranno in quei lnoghì per vendere al doppio, al 
triplu, ~l qnri.drnplo gli oggetti di pri1na. nocr:,-;:c:it:t? ìvTa 
o.. que8to 8i rirponùeri.t che la, città. della Spezia non ·iJ 
poi tanto lont,a.na, e che in essa trovan1losi qnar·d 1:ntto 
ciò che è ncces;:;aria o.i prlini bi:.,;ogni della vita, i pret.li 
d(Jl \!arignCT.nO non potranno poi essere t.a.uto esagerati. 

Io voglio spel'are che gli a.hit.anti della Spozìn, etl i 
princivali pn:ipriQ.t'i\,ì.'~ di (p1c-lla eitth, ùhe han110 ruolto 
ca.se da appigionare e molti fia.st;}1i di vino dar ::ituer­ 
eiare, non fnranno 001nc gll abit.a.nt.i di IlaJacli:tvfl, 1nn, 
non posso risolvenni <t credere che per soddi::i.faxe ai più 
nrgcnti bisogni <lella. vibL, i fl1turi nlltLcorcti rl[ quella 
uuova '1\ba,itlo truv1;1·a11no a.l ·i;,.·,~rigna.no deHc àe1Tiltc 
n.d nn pl'ezzo equivaleute a t}Uelio in cui se le procac~ 
eia.va.no tuttora in (}enova. B<l nllora. lnoltì fra di ossi, 
o 8pccial1nent.e gli opera.i, lnsciera.nno quei lnogl1i, op­ 
pure converrh au111enLt1·c il J.-iro :~<ilario in proporzione, 
come pnre bisùgncrà nuinentn.1'1o ~L quelli c1u~ 80110 arn­ 
n1ogHati, sia cho lascino le loro f'arniglie a (}euova, sia 
clic (111<.'~'te :~i l'i:-::olvo.no a -porktre il loro clon1i<'.il ioa 
Varig1111no e luog·hi vicini. 
In og11i :llodo, vi sarà sempre nel nuovo arsonaJe di­ 

l1lÌnllz.ionc lli un'ora aln1eno dì lavoro fatto alla luco dcl 
gìor - o, ed nu notevole aurnenLo neUu. 1na110 ù'opt11·a, ma. 
(1ue.-rtc cr:isn sono -bag<.ttte11o, lo capisco, 4uu.udo, f:.{)1'ne 
llùi, 1:;i hanuo, se non in tasca, almono in bocca., tanti 
111ilioni, e ulJ.8 si dispone così generosa1nontc d&lln. borsa 
dei contribuenti. 

Qui 111i toccherebbe, o signori, di entrare in 1uaterin. 
snllc t;pese presunte':) su quelle che <lov:reruruo definiti· 
vanH·u o approvare-; in fin dei conti, l'escn1pio dcl pas­ 
i:;ato dovrcùl1e valel'ci di lezione; ricol'dtttevi che ab­ 
'hia1uo già agglunto dci fondi per la. compagnia Transa­ 
t1<Jntica, p"1' hL seconda volta, e por questa la s(iuattri­ 
n(tfa nou è ancora fi.nit~. RicordA.tevi un'a.ltru. aggiunta 
vii:,tpsa che a.hbia1110 fa..tta. alle vistosissime spese del ca· 
tasto, e così -di tanti altri cu9i consimili pei quali si <lo- 
yet.fa~ aggiungere speso a spese. 
Ill:.;petto nll'ulthua cifra cli quelle che esigeranno l'im- 

11ia.Ht<1 o la, l\iìcsa del nuovo arsena1t1, io, 1na1grallo t.utte 
le denegazioni ministeriali, sono tanto meno rassicurato 
che per 1nolte opere, e specialmente 11cr quelle spettanti 
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alla difesa, non vi sono per ora e non vi possono essere 
che progetti dl massima, etl ho la certezza che sarà 
t..li queste spesti come di certe misture che il medico ha 
r.nra. di raccomandare di non fare ioguiottire di un 'sol 
fiato a povero ammalate, ma di dargliele successiva­ 
mente a cucchiai. 
In una Sessione futura ,.,i fa:r~t veder-e la U'èCessit.à. di 

un'altra spese indispensabile di aieurezza , c.agiona.ta, 
per esempio, dalla futura. strada di Pu.r111a in 'Icscaaa 
per I'cntremoli ; nella Sessione susseguente a qnr,Ha oc 
ne sarà un'altra, e forse per questa earà gHL eseguita 
l'opera, e si verrà forse, come al solito. ccl cuore con­ 
trito ed umiliato, a. chiedere nn hilt d'Indeunitàçper 
fare poi lo stesso nell'anno successivo. E se per caso voi 
vi rifiuterete n, questa nuova spesa, si lllrà.: 111a voi avete 
votata colla legge la prima por la grande somma, ora. 
voi dovete subirne le conseguenze: senza di ciò vi te­ 
niamo per gli uomini i più iuconsegucnti del mcndo : 
non dovevate votare la legge, anzi dovevate respingerla 
sin <l:t principio. 

Signorl 1 Questo è quello che io fo, sia per intimo con­ 
vincimento o per istretto dovere, sia. per non es-ero 
messo nel numero degli inconseguenti, di quei tali logici 
ai quali si può riferire il famoso detto : Video 11ncliora 
1Jroboque, deteriora seqilOr. 

Potrei ancora parlare a lungo sopra una questiono che 
flit gran tempo fu per parte mia oggetto dì profonde me­ 
ditazioni, di studi, di ricerche locali, ma non voglio abu­ 
sare della vostra sofferenza. Permettetemi soltanto di 
terminare con ÙUt) brevi interroguxioni. 
In pri1110 luogo domanderò se sia bune valutato rin· 

conveniente che realmente vi sarebbe cli dividere l'ar­ 
senale propriamente detto dalla stazione marittinia, ora 
già allont.anata., e cl1e è un fatto compiuto: e se sì è 
1nesso quest,o inconveniente in confronto Jell'a.1tl'o _piit 
grande, a parer mio, dì volere creare nel Varignano 
uno stabilimento cl1e fino dal suo nal:!cere e per sempre, 
sa,rà l'unico frtt i suoi pari por difetti capitali. E questi 
difetti sono tali e tanti, che saltano agli occhi dì tutte 
le persone un poco ùel 111estiere, che non sono accecato 
da pai:;sione o dn. soverehia. co1npiltcenza. 
In Genova poi, le provviste delle 1naterie prin1e si fa~ 1 

rebbero sempre più facilmente ed a. 1uinor costo ; si a­ 
vrebbe se1npre la scelta di buoni operai, e si 1iaghcreb­ 
bci·o assai meno che al. Valignano. In Genova esiKtono, 
aln1e.uo credo, due grandi stabilimenti di costruzioni 
1neccaniche che sarebbero utilissimi pei vapori, e queste 
officine non andore.bbero a correre dietro alla u1arina 
militare in quel punto estremo ed isolato. 

11a.j n1i si dirà, in Genova non v'è l)iù luogo per Pa1·· 
senale. Signori ! Io credo che qui sia il punto su (~ui non 
ci intendiamo. Uhe non vi sia luogo per tutto il navi­ 
glio, cedendo quello dll lui ora occupato, lo concedo; roa 
che non vi sia luogo per un arsenale, io non lo ammetto 
COciÌ facihnente. Quelli che così dicono fanno come quel 
tale, che supplicato da un: bisognoso di soceorrerlo di 
una piccola moneta, risponde seccatnente: non ne ho, 
senza voler guardare nella sua borsa se per caso non vi . 

sn:rebbe il n1odo di -soc1disfaxe alla hrarna di quel ri­ 
chiedente nl quale si è già deciso di non voler dare 
nulla. 

Io però non entrerò in cose fO:uperfiuo; non propongo 
il locn.le della Foce cli prcferenr.a, de1 Ji.{i:Lnàr.accio; piu~ .. 
tcfO:\-o B 1:Ìanù:faecìo el1e Su1npierdar.e11a per un arsenale 
di rnstruziono; 1nn. so cr~e a1cuni di questi luoghi furono 

1 ~;tndiati e proposti serh.1.n1ente, rtnr:he tln, persone sodù e 
c.01npol.e11ti. Qnc::;t~~ 1n·opotite non 5i vollero nemroeno di· 
scntere \ln 1nonù.·nto, perchl1 vi ò una idea. fissa; e que· 
8l:1 idea fis,;;;\~ sapet~ 0irc ei eonduì'dt '? çJi conl1urr~\ <iii 

1 ~L7Cl'€ 1rcl f'os,10 l1el Vaiignano nn e11uiva.lente sopra uiia 
' più lrirg·a scala del fa1no~o tronco di San Paolo, detto, 
se non erro, il 1iozzo d·i San Patrizio. 
In ultimo do1uanderò Be, militarnientc parlando, l'n.u­ 

rnento di uu presidio e l'erezione di alcune importan.ti 
opere- di fu1·tif-iC.n.zi1)nti iù(lllelle e8tten1e nostre frontiere, 
n1assi1u::nnente se dopo tutto (ttu1nto ~i è detto pnbbli· 
c:i.n1cntet e anche dopo r.iò che si è taciuto eloquenta .. 
ruente sulle gn-indi idee rhe r.:i nutrono, non potrebho 
pro~lnrre 1u1 effetto politico 1nilitu.re opposto a quello 
che taluno senilira volersene 1ipruroetterc. 

Signorit io non n1i farò qui certa n. svolgère il mio 
pensiero soprn. una flUC8t.ionc cosl delicata, perchù anzi 
tutto sono buon euùdito del l{c, sono· it.alin.no, sono un 
vecr.:hio 1nilitare; 1nu, certe cose non sono e non possono 
più e;.;sere, e non sono rirnat:tc un segreto per nessuno, 
e così n.i rht perrric~so di fat\'i o~serva1·e che i presunti 
avversari, contro i quali ci pren1uninrno con i famosi 
100 canlloni di Alessandria. e coi futuri forti della Spc­ 
;da, non sono Cinesi condotti da stnpidi mandarini. 

La, .storia della divisione n1ili1 a.re partita da Barzana 
nel 1849 è ora uu fatto storico co1npiuto ell acqnhtato 
n.glì stuai1 all~ n1edita.zione ed ai commenti dei n1ilitari 
di tutte le nazioni. Vi clirò poi che ho sempre osservato 
come in politica, cd anche in strategia. il famoso pre· 
cetto non dire ma fare la vinca Bempre sul principio op .. 
posto, cioè : dire e poi non fare. 

Io dico che alloraqnando un uomo veramente di va- 
glia concepisco un gran concetto, la di cui attuazione 
non potrà. effettuarsi che nel futuro, questo concetto 
deve essere un 8egrcto tutto suo, o non deve trapcla·i·o 
in vernn n1odo, nè con mezze confidenze, nè con opero 
che potrebbero dar~ dci sospetti su quol pensiero; ed io 
per questo solo niotivo non vorrei vedero alla Spe:da. nè 
un soldato nù un forte di 11iù. Ebhcne, io sono quasi 
certo che il giorno in cui sarà auinentato il -presidio e 
che 8orgeranno delle nuov.e opere 111ilita.ri in quella 
sinora pacifica-nostra, frontiera, si vedta.nno prendero 
du.l lato opposto le occorrenti misure1 o forse daremo 
così ad una. grande potenza il pretesto di non mai sgom­ 
berare intie1·an]ente certi Stati a. noi confina.uti, ·colla 
scusa di provvedero alla. propria sicurezza. 
Io conchiudo col diro cho l'impianto di un arsenale d& 

costruzione al Varignano sarìi.so1npre, sotto 1uoltiaspetti, 
assa\ vizioso' e p-ii1 a annoso che utile, e così respingo il 
proget,to di logge por quanto so e posso, invitando il 
Senato a meditaTe su quei difetti e su quegli inoonve- 
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nienti che ho accennati i i quali inconvenienti, a. parer 
mio, sono assai maggiori di quello che risulterebbe da 
una separazione dell'arsenale dalla stazione marittima 
propriamente detta, 

Signori senatori, all'aprirsi dell'ora spirante Sessione 
parlamentare, voi foste come me testimoni degli spon­ 
tanei e fragorosi applausi che scoppiarono da ogni lato 
di quest'Aula, quando una voce augusta annunziò al 
paese che i suoi rappresentanti sarebbero chiamati a 
discutere per la prima volta un bììancio-ss cui le spese 
e le entrate ordinarie si pa.reggiano pienanicntc. Ed ora 
paragonate quelle parole colle decine e decine di mi­ 
lioni che in questa stessa Sessione vengono ad accre­ 
scere lo spaventoso bilancio passivo delle spese ordi­ 
nari e. 
I commenti in proposito sono nella bocca di tutti; 

Dio protegga il paese e le future nostre generazioni l 

QfTEBPELLA.NZA. DEL HENA.TOB:l:i DI POLLONE AL 
BINISTBO DELL1 UfTERlli'O •OPRA. 1TN A.Tl'O DI 
A.D1JSO DA. PABTE DI lJN A.lill!JEUOBE DI PUBBLICA 
lllCIJBEZZA., 

'J 

PBUIDUTE. La parola. sarebbe al senatore Impe­ 
riali ; ma siccome nell'ultima seduta era stato ammesso 
che in oggi si desse luogo all'interpellanza annunziata 
dal senatore Di Pollone, se il Senato non hn. niente in 
contrario, onde non lasciar sospesa questa pratica, io 
darò la parola al senatore Di Pollone, poichè trovasi 
pure presente il signor ministro dell'interno, il quale 
potrà dare le richieste spiegazioni. 

DI POJ.LOll'E. Signori senatori. Iniziatore qual fui 
d'un importante mercato, qual è quello dei bozzoli in 
questa città, non deve meravigliare che io prenda 
grande interesse a. tutto ciò che vi si riferisce, e mi 
tenga. a.l corrente d'ogni particolare ohe in esso si pro­ 
duce. 

Seguendo questo sistema, io fui informato da persone 
degne di fede, che nei primi giorni della scorsa setti­ 
mana, se quanto mi venne esposto è vere, ebbe luogo 
un fatto d'abuso di potere d'uno degli ufficiali di polizia 
dipendente dal Ministero dell'interno, fatto che io nar­ 
rerò al Senato, pregando il signor ministro dell'interno 
di volermi dire se egli già assunse ìnformasìonì sul pro .. 
posito, $tl esse sono tali quali io credo che dovranno 
risultare, e se in questo e.aso egli sia disposto a far 
sentire ai suoi dipendenti che mai non debbano trasmo .. 
dare quando si tratta della libertà delle persone e di 
quella dei commerci. 
Iln onorevole commerciante, non n$to in questi regi 

Stati, ma abita.nte da molti anni nei medesimi, ed ivi 
esercente la qualità di traftìoante, si presentava al mer­ 
cato per far acquisto dì.bossclì, e si conveniva con una 
donna che ne o.veva molti costoni. Portati qnesti costoni 
alla sua Banca, si accorse che uno di quegli inganni 
wlgari w• atato usato, eioè era. sta.ta. colloeata la bella 

mereanzia nella parte superiore e l'infima nella parte 
inferiore. Riconoseiuto l'Inganno, rifiutò la merce. Que­ 
sta donna, non volendosi acchetare alle ragioni evidenti 
del commerciante, si recò dall'assessore di pubblica. si .. 
oureeaa della sezione di Monviso, il quale mandò imme­ 
diatamente una delle guardie di polizia ad intimargli 
di recarsi al suo ufficio. 
La guardia non trovò che un commesso del commer­ 

ciante, il quale commesso si permise di dire che ciò non 
gli pareva fosse materia da occupare la polizia; si ritirò 
la guardia, ma poco stante tornò aecompagnata da altra 
guardia, dicendo che, ove non si recasse immediata .. 
mente all'ufficio dell'assessore di pubblica sicurezza, sa .. 
rebbe stato ammanettato e condotto per foraa. Non 
volendo certamente esporsi a questo tratto, si recò il 
commesso; però le due guardie lo volevano accompa­ 
gnato fra esse. Nel recarsi all'ufficio dell'assessore, venne 
incontrato dal principale, che, saputa la cosa, si fece 
premura. di andarvi egli stesso. L'assessora, eoeì mi si 
dice, lo riceve villanamente, imponendogli di eseguire 
il contratto, e, minacciandolo, in caso contrario, di ri .. 
tenerlo prigione. Il commerciante, seguendo il volgare 
proverbio che, nè a. torto 'Jiiè a ragione, non bisogna la .. 
sc·iarsi mettere in prigione, si adattò a stringere il con­ 
tratto colla venditrice, e fu lo stesso assessore di pub­ 
blica sicurezza che stabilì i nuovi patti. 

Quindi vede l'onorevole ministro che, quantunque 
tutte le circostanze aggravanti non fossero pienamente 
vere ed esatte, vi è quella dell'intervento in una con­ 
trattazioii.e commerciale, certamente estranea all'ufficio 
dell'assessore di pubblica sicurezza. 

Cosl brevemente esposta la cosa, non mi dilungherò 
maggiormente: solo soggiungerò che sono persua.so non 
essere assolutamente intendimento del signor ministro 
che i suoi agenti abusino del loro ministero; di questo, 
dico, sono pienamente convinto, ma sono pure convinto 
delle tendenze che pur troppo vi ha per parte delle au­ 
torità secondarie di qualche volta trasmodare. 

Barò lieto se sentirò che le informazioni che io ho 
avute non sono del tutto esatte, e sono pure· ansioso di 
sentire dalla bocca dello stesso signor ministro dell'In .. 
terno che yorrà. tener ferma. la mano, onde, se questi 
abusi si sono prodotti, non abbiano a rinnovarsi. 

BA.'ITA.ZZI, ministro dell'interno. Ringraeic l'onore­ 
vole Di Pollone d'aver voluto formare oggetto di una 
speciale interpellanza il fatte da lui indicato; loringrazio 
altresì della dichiarazione che fece, essere persuaso che 
per parte del Ministero si impedirà che gli agenti di 
pubblica sicurezza trasmodino ed usurpino poteri che 
loro non appartengono. ' 
Il fatto, come venne esposto dall'onorevole Di Pollone, 

è quello stesso che venne riferito dalla persona. che si 
dice offesa; ma io spero che il Sena.to non vorr~ prestare 
cieca. fede ad una sola delle parti, a. qnella che ei dice 
lesa, ma vorrà altres\ tenere ÌJI conto ciò che venne rap· 
presontato dall'assessore di sicurezza pubblica contro 
cui r'a. sporto richiamo; richiamo che Don venne nem­ 
!W>llO recata al Mi:lliatero, perold se mi trl fOfllO presentata 
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Istanza, certamente anche senza. l'eccitamento fattosi in 
questo recinto nell'ultima tornata, io avrei preso subito 
le opportune informa.zioni. Quindi, prima. di tutto, darò 
lettura del tenore della esposizione del fatto, presentato 

.. dall'assessore di sicurezza. · 
Dalla. lettura della. medesima e da altre informazioni 

che ho assunte, e che comunicherò del pari, il Senato 
potrà. conoscere che se vi fu errore, certamente non vi 
fu intenzione per parte dell'assessore di sicurezza pub· 
blica nè dì usurpare l'autorità. che ad esso non cornpe­ 
leva, nò di offendere la libertà dei privati. 

Ecco in che modo venne esposto il fi.ttto dall'assessore 
di pubblica sicurezza. : 

'Il l>Iercoledì mattina una. donna si presentava lagnan­ 
dosi che fuori della. piazza, del mercato dei bozzoli un 
individuo sconosciuto avesse comprato da lei sette ce .. 
atoni di detti bozzoli, convenuti al prezzo di lire 107. 
Quindi, dopo di averne fatto un monte, si rifiutasse di 
pagarli col pretesto che non fossero di buona condi­ 
zione. si trovasse ella. perciò priva di danaro e dei boz­ 
zoli. •(Quindi vi fu denunzia di una vera truffa.) 

e Lo scrivente, credendo che qualche raggiratore 
avesse cercato di appropriarsi la roba altrui, mandò 
una guardia colla donna per invitare quel tale a pre­ 
sentarsi in uflìcio; ma. il medesimo, bruscamente re­ 
spingendo e guardia ed invito, rispondeva che nulla 
aveva, che fa.1·e o dire cclì'easesaore. Codesto contegno 
crebbe il sospetto che nel fatto vi fosse oolrui, epperciò 
si sp~dirona due guardie in divisa pol' intimare l'ordine 
all'incognito di venire in ufficio i allora veane , ma so­ 
vraggiunto un altro individuo che parlava anch'egli, 
come l'altro, italiano o si qualificava pel banchiere Plu­ 
tino, diceva che il chiamato tosse i:!UO commesso, e cho 
la quìstìone non dovesse trattarsi nell'ufficio di sicu­ 
rez.z.a. pubblica. Ma osservatogli che l'assessora non in­ 
tendeva che di vedere se la querela della donna fosso 
giusta. o no, e quindi se vi fosse intervenuta qualche 
frode, allora- tanto il signor Plutino che 1a donna, pre .. 
sentì sei o sette testimoni del fatto, esposero le rispet­ 
tive loro ragioni, dalle quali, visto che non si poteva 
aver prova. materiale di raggiro, pronnnciavasi l'aases­ 
sore incompetente, e mandava le parti al trtbunale. Afa 
invitato dalle medesime, e segnatamente dal signor Plu­ 
tìao, a comporre la cosa, chiedeva il ribasso che avrebbe 
fatto la .dolllla sul voluto prezzo, e quale per contro il 
signor Plutino; quella intendeva di bonificare a questi 
lire 19 50, cioè bO centesimi per ogni miria che erano 
in totale 39; costui invece pretendeva un ribasso di 75 
lire, perchè disposto a pigliare 24 miria al prezzo pat­ 
tuito di lire 107; sugli altri 19 volera dare uno scudo 
di meno. In questo caso, stante la troppo sensibile dif­ 
ferenza, il sottoscritto per aderire all'invito, sebbene 
nuovamente ripetesse di essere ignaro della materia, 
fu.neva. alla sua. Volta. la proposta. che si dividessero le 
lire 75t e la donna a vece di bucnìflcare lire 19 50 ab .. 
bonasse quella di lire 37 no. Cotesta proposta arrise 
alle parli, e segnatamente al Plutino che, ringraziando 
l'11$Sesaore. dell'interessamento presosi a definizione di 

una contesa che gli pel~ava, gli stringeva la. ma.no, e 
tutti se ne andarono contenti, avendo ancora il sotto­ 
scrittt:> per cortesia accompagnato dal camerino fino alla. 
pgrta il signor Plutino. > 

Vede dunque il Senato che se lo cose stanno nei ter­ 
n1ini ivi riferiti, sto1npa.iono entrambB le colpe, che si 
volevano a.11porre all'assessore. 
Scoinpa.ro prima di tutto l1accusa che egli volesse 

im1niscbia1·13i in cose, che fossero estranee alla sicurezza 
pubblica, volesse assorbire l'ingerenza o dell'autorità 
muaicipale o dei tribunali, poichè egli non per altro 
111otivo prese ingerenza in questiaffare, salvo parcbò la 
persona cho diceva aver fatto quel contratto di vendita. 
asseriva. essere stata. frodata dall'acquisitore, cho le 
av~va tolto e meree e danaro. 

Scompare del pari che vi fosse abuso di autorità. o 
violazione della libertà., perchè la persona contro cui si 
rivolgeva. questo sospetto fu unicamente invitata apre­ 
senl:arsi all'ufficio di sicure.zr.a. pubblica, c-0n1e pure ri­ 
sulta che dal punto in cui vonne l'assessore di sicurezza 
l)ubblic.a a l'ie-onoseere che non vi era fondato motivo 
di frode, e c.:he anzi questo poteva essere piuttosto dal 
lato delln donna, che si era q_uerelatat che da quello del 
compratore, egli dichìarò essere assolutamente incom­ 
petente, e non '·olervi prendere alcuna ingerenza. Che 
se egli poi vi s'intromise, ciò non fece come assessore, 
ma. perchè le parti esse stesse lo avevano c11iamato ad 
a1·bitro, o singolarmente il P1uti~o Che viene ora a la­ 
gnarsi. 

Delle pe1·sone che vennero esa.minate, e si dica essere 
state 6 ·a 7, una è il commesso del signor Plutino, che 
narra 1a cosa nei t.er1niui pressochè conformi a qu!lnto 
fu riferito dal signor Plu.tino; ma le altre, cioè alcune 
guardie di.sicurezza pubblica, ed uno che era presente 
all'atto in cui il P1utino si era recato presso l'asseSBore1 

1-iferiscono la cosa nel modo in cui venne esposta dal­ 
l'assessore di sicurezza pubblica. In questo stato di cose 
vede i1 Senato, non potorsi assoluta.mente censurare 
l'assessore di sicurez:z.a. pubblica qua.ai avease realmente 
tatto una mancanza. 

Come dissi, le deposizioni delle persone presenti al 
{atto non vanno fra 101·0 d'accordo, perchè alcuna, al­ 
meno il commesso del Plutino, lo riferisce nel senso di 
questi, altrejnvece conferm&no nello stesso modo quello 
che viene W)Serito dall'assessore: questo è un fatto che 
conviene accertare in modo preciso. Siccome però l'as .. 
sessare, nel fare quest:a relazione, ha soggiunto che era 
pronto a dare una querela contro il Plutino per ca­ 
lunnia., io inviterò, siccome ho già. dichiarato~ lo stesso 
assessore di sicurezza pubblica a presentare questa. de ... 
nunzia, e i tribuna.li conosceranno allora. la. ver.ità del 
fatto, vedranno chi sia il colpevo1e, se l'assessore, o la 
persona che si lagna del suo operato, e il giudizio sarà 
guida per il Ministero circa il modo da tenere riopetto 
all'assessore. 
Credo che da queste spiegazioni il Sonato scorger!. 

che almeno per parte del Ministero non ci è colpa; ehe 
esso fece quanto poteva per venire in cognizicne del 
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vero, e che il modo in cui suranno dai tribunali ricono­ 
sciuti tutti i fatti, sarà pure una, norma secondo cui il 
ministro regolerà le misure da prendere al rigua,rdo. 

J?I POI.T.o.x•1. Aggiungerò due solo parole por felici­ 
tarmi della determinazione presa élall'sssessorc di pub­ 
blica sicurezza, poiché alla 8Ua. relazione io potrei con­ 
trapporre quella. che lo stesso !:\ign.or Plutino fece al sin­ 
daco <li 'l'orino. Parlandosi di testimoni, un solo no fu 
sentito, eccetto il connuessc e lo guardie di sicurczcn., il 
medlntorc che favoriva l'interesso della donna; notisi 
che costei aveva. già stretto un contratto <li. aimil, nature, 
con altra casa, la quale, avendo trovato L1 merce cat­ 
tiva, scapitante, la ricusò. Inoltre farò notare al signor 
nduistrc cho nella reL\'.1,ionl\ del ~~i~nor aasesscro di pnh ... 
bliea sicurezza v'è tal cosa che mi fa. dubitare della esat ... 
tozza. della medesima. I~gli parla di un acquisitore 
sconosciuto: come iual poteva essere econoscuito , so 
immediatamente una guardiu di pubblica sicurezza ò 

partita. dall'ufficio per andare alla casa, di questo stesso 
sconosciuto, il quale è banchiere, 11a. uno stabilimento 
conosciuto sulla piazza di Torino? Se veramente era. 
uno sconosciuto colui elio eccitava la aolcrz.ia, r10] aigncr 
assessore, avrebbe avuto difficoltà di trov.u-lo. 
Il vero si è che il signor nasessorc mandò una guan.Ha. 

di sieuresza, o I'indivirluo , che si dice sconosciuto, 
avendo ricusato <li seguirla, l'assessore no mandò due, 
lo quali minnceiuronc cli anmtanef.ta.rlu DO pnrsistova. 
nel nicgare di recarsi dal J:ttcd~'Ll\ino ·. q,1;:.:,to \;un f'i\1Ao 
che sa.rh chiarito co1no tut.ti ~]i altri. Frattanto io sono 
lieto d'aver n1esso il signor 111inistro t.nlla via di 1'Ì{~c.r~ 
rere all'intervento dcll'autoritfi giutlizia,ria, confro la. 
quale nessuno n.vrà 111ai difticoltà dn. contrappo1re. 

HATTAzz1, ininistio dell'interno. Io non posso lasciaro 
senza risposta l'oi;~ervazionc dcH'onorevole Di Po]ono: 
egli vorrebbe prendere in eonln:i.ù<liziono l'as . .;;essorc e:on 
dire che quc:;;ti non cuno:;ctiva punto la personrt conh·o 
la qua.le sì ò spo1·ta, l'accusa, e cho non pertanto rnan-­ 
da.va due guardie di sicurcr.za. rL prenderla. Avverta l'o­ 
norevole sena.toro che la guardia. di sicurezza pubblica 
elio prinut .':ii portò ad iuritare (i nesto sconosciuto, era. 
accompagnata àalla donna che aveva fatto il contra.lto, 
e che di certo doveva conoscerci se non di non1c, almeno 
di persona, quell'individuo ... 

n1 POJ.1,os:tJ. Allora non eri1 sconosciuto. 
l\.A~'rA.'&'l.I, uii'ìllstro deIFinte.rno. Domando bcnsa-: era 

sconosciUto percbè non si conosceva il non1e di lui: la 
donna. ccrtamcnto non poteva a 1neno che avere una 
conoscenza. materiale 'ùella pernona, con cui aveva con­ 
trattato: ma non sapeva 1.:iò i'assos;.;ore (li sicnrer.1.-a. pub~ 
blica, a cui si era taeiuto il nome, e quinùi era nella 
ignoranza eirca alla persona. <1ì cotal indìvìdno. 

Dcl re~to rinnovo i ringrazia.1ncnt..i all'onorevole Di 
l'ollone per avermi posto sull;:i via. di conoscere l!Ues.li 
fatti, e dì poter reprimere l'abuso f(uanùo vi sia stata; 
ma lo prego di avvertire che ce il signor Plutirio, anche 
senza f<ire tuttn. 'ftuesta pubbliciH~1 r-;i fo:':se rivolto, c:on1c 
f(ll'BO pa.rova plù co1ivo11iente, tlirettatncntc od iuinìst.ro 
da. cui dipendeva l'asl:iessorc di i::iicurezza pul.iLlica., non 

si sarehbc mancato dal canto 111io di dare le stesr>e di­ 
sposizioni. 

. PRESIDENTI~. Siccon1e non si ò fatto alcuna proposta 
per parte del senn.tore Di Pollone, ma si è sola.mento 
·dato occasione a chiedere o clare spiegazioni> cos\ preg13 
il Senn.to di ritornare all'ordine del giorno, vnJe a dire 
fl (1(1, di~r;TL3SiOnC sul progett.o dì legge pel trn.sferimOUtO 
ùelh.t 1narina nrilitaro al goìfn della Spezia .. 

Chi riò approva voglia, rizzarsi. 
(Tl Soirnto approva.) 

NEGUlTO nE:r.L.\. ·nlS'-'·"lISS!OXE D!:ìL PROGETTO Dl 

J,"il·:G(;E P1'!f, 'I'it,LSi.l•!ltJ.lJ!•;XTO DET,L.&. JJ..\RI:NA. MI• 

J,J'l'A.U l: .\J, GOLt•o DE.f,l•A ~il~f.;ZI.\.. 

1•nENIJlE:STE. Il 8enatorc Itnperiali hn. la parohi. 
J!tlPERIALI. fo parlo contro Jo SChennt di ]eggc :_ SO 

alti·i parla in f;ivor'J io son pronto a cedergli la parola. 
1•n:Er11oìl·:N'l'E. In favore non vi ;;ono altri oratori 

iscritti, e che a.bbin,no doinanda.to la parola. 
1:urE1tL•J.t . .Nel sorgere io u. int.rat.teuervi sullo 

!>thcn1it <lì loggo i:.;hc ora viene in dbcussionc in l1lle­ 
s.t' Aula1 pel tra.sfcl'in1ento d1:lla 1narina, 1uilitaro alla 
Spetia, 1no~ti tra <li voi, o 8ignc1ri senatori, opinel'anno 
elio rou1c genovese io n1'int1ncossi a contraria.re il pro­ 
g;:';tto òe\ Governo, ùa.cchè sti1noss't che esso contro gli 
interessi di Genova Hia. diretto, e non perchè.1 sia contra­ 
rio, o rovi"QoBo per 1o Stato in f.'Onerale. 1Ia io c-ro(1croi 
ùi ofl\·nòcre i 1niei conter1\tneì se li face::>si così da pocci 
ehe l'interesse delh~ città ntttiva. ant.t:::ponossero al bene 
generale dello S~.,Lto, o sç non li cre<los::;i c:apaci di sacri­ 
ficarD sull'altare della patri:L i propri vantaggi, è.i qnu­ 
lunque sorta CS3i ì~ossano es.scl'c, e !1-arnor proprio loro 
(anche giu.')to), qn;tudo nn tale .sttcrificio all'incrc1uento 
servisse e alla gloria dcl11i11ticro paese. 
No, i0 non 8ti1no sì pnco i n1iei conterranei, e creder0i 

auzi incorrere la loro (1h:.a.prn.·ovazionc se volessi difen­ 
dere gH ini:ere:::;~i 1nuni1'ipitli in opposizione di quelli dello 
Sta.to. Però sia.ten1i cortesi, o miei onorevolisshni eol­ 
legl1i, dl. vostni benlgna indnlgrinza, pel n1odo, forse 
dìsadorno, con cui vi esporrò lo ragioni elio 1ni 111uovono 
a<l. 11 vvcrmtrc il progetto del M inbtero, e spero rendervi 
ve-rsuasi che ùa.l11int.cressc gcneraJe dello St.ato ìo fui 
111osso, piucchè dalPa1nore per la città che n1i vide na­ 
scere. 
Grayc, pur troppo, è l'argo1uento che io iruprendo a 

trattare; e se la rch1zio11c 1:iul nostro ufficio centrale 
non ~ni avvcrtisso che giò. iu favore è presso ùi molti dì 
c1uesto ri:-;petta.\jile coni:.ei:.so il progetto <li lcg~o attuale, 
io 1ui tacerci, come feci hcno spesso, lasciando ad altri 
deUa. 111ia stessa opinione lo !:->Volgere quegli argomenti 
che.il convincimento nostro co1nune in noi ingenera­ 
vano. Ma hisciarc che si disponga delle pubùlicho ~o~ 
::,:tanze, ebc :.;i con1pron1etta lo Stato iu opere, che pose 
~ouo arrcca1·c grave danno (secondo io la. penso), e forse 
rovina aJlo nostro ilu;.~uzl!1 111uutdo auchu il 1uio voto 
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può far prepondorare piu l'una che I'altra delle opi­ 
nioni, e quando la mia debole voce, anche in modo di 
protesta, può forse non essere tlel tutto inutile, io sti­ 
merei viltà il non avere il coraggio della propria opi­ 
nione, e votare in silenzio. 

Dopo la lunga, luminosissima discussione avutasi nel­ 
l'altra. Aula del nostro Parlamento e gli eloquenti di­ 
scorsi pronunciati dagli onorevoli nostri colleghi prima 
di me, io non vi starò n ripetere quanto altri disse nella 
partita tecnica, Iimìtandcmi soltanto a farvi osservare 
che il ministro della guerra, nel suo discorso di sabato, 
ci disse essere probabile che il progetto ministeriale 
possa subire qualche variazione nel metterlo ad esecu­ 
zione. Io soltanto per sommi capi accennerò quali sicno 
gli argomenti che fecero propendere il mio giudizio 
piuttosto contro la legge che in favore di essa. E in 
primo luogo sull'animo mio fece grande impressione il 
rischio al quale, con buone ragioni, alludevano alcuni 
degli oratori, che si correva grave pericolo per la. posi­ 
zione in cui andavasi a collocare il nuovo arsenale sul 
confine dello Stato nostro, e propinquo a limitrofi, c\10 
non sono i nostri più grandi amici: quale rischio, se 
non fosse altro, richiede maggiori precauzioni, il che si~ 
gaifìca esigei-e opere maggiori di difesa e perciò spese 
111aggiori, e presenti e futuro. Dico presenti e future 
percbè nessuno potrà. disconvenire che, mentre costrurre 
si debbono nuove fortezze nel golfo della Spezia, per la 
difesa. del nuove patto rcilttaee e dell'ereecale in tspecìe, 
non sia pure necessario dì aumentare il contingente dcl 
nostro esercito attivo, ciocche porterà. in avvenire un 
unmeuto di spesa, nel bilancio della guerra, non indif­ 
ferente. 

Se io dicessi male su tale argomento, sarei ricono­ 
scente al signor ministro della guerra, se volesse com­ 
piacersi di rischiararmi all'uopo, perehe già un gran 
dubbio da partetuiu sarebbe tolto, che mi fa rifiutare 
la legge: 'e dove il ministre mi potrà dire che colla stessa 
forza numerica dell'attuale esercito il contingente si 
potrà fornire per la guarnigione di nuovi forti da co­ 
struirsi alla Spezia, ne prenderei atto, e meco il paese. 
Il goll'o della Spezia. è situato in una posizione cosi 

ridente, ed anche costruito in modo che parla all'imma­ 
ginazìone, e presenta l'aspetto di un porto formato dal1a 
natura, da dover servire di ricettacolo a più d'una flotta, 
ed io, se non. appartenessi allo Stato sardo, e come viag­ 
giatore disinteressato passassi su di nave in vista di 
quel porto naturale, mi sentirei tratto ud esclamare: 
oh l come mai non si pensa dai fortunati possessori di 
quelle sponde a trar partito d'un luogo tanto adatto 
n. formarne un porto dove più flotte potrebbero rico­ 
verarsil 

Io, straniero, così esclamerei: ma io membro del Par­ 
lamento sardo, che deve contribuire col voto alla. deci­ 
sione, se sia conveniente o no impiegare molti e molti 
milioni a formare in quegli incantati paraggi un porto 
sicuro, utile, e non rovinoso per le finanze del paese, e 
innalzarvi nuove tortesze, per la difesa di esso, lascio 
da parte la poesia, fo tacere le mie aspirazioni e mi at- 
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tengo agli stretti calcoli; prima di assentire col mio voto 
all'intraprendìmonto <li un'opera così gigantesca, esa­ 
mino quali risorse abbia il paese, e in che stato sleno le 
nostre finanze, e se possano sopportare questa nuova 
spesa senza correre il rischio di essere del tutto disse­ 
state. 

Quindi, riferendomi al parere di persone apasaìonate 
ed intelligenti, osservo se questo nuovo stabilimento, 
che costerà tanti milioni alla nazione, non possa allet­ 
tare la cupidigia di una potenza nemica colla facilità 
che offrirebbe a divenirne sua preda, Ora ci si presenta. 
un progetto che porta. Iu spesa pel trasporto della ma­ 
rina. militare alla Spezia, formazione di un nuovo arse-· 
nale, opere di fortificazioni cd altro, in tutto di quindici 
milioni e rotti. Ma se questi quindici milioni, cbe noi 
ora voteremmo, non bastassero (come è opinione gene .. 
rale), noi saremmo quindi chiamati a votarne altri cin .. 
quc, e forse altri dieci, e, una volta. incominciati i la­ 
vori, di necessitì:i. dovrem1no vot.ru·o e i dieci e i vent.i 
altri milioni, per non pei-dere i quindici milioni già 
spesi. . 

h-Ia vediiuno dove li prenderemo questi tali quindici 
milioni, e so essi non siano di giù. superiori alle nostre 
forze finanziarie. 

Dalle entrate forse superanti l'esito nel bilancio ·an­ 
nuale-? Corto che no; giaccbè tutti sanno che i nostri 
bilanci anzicliè presentare un disavanzo attivo, sono in 
defìcit., e q\\~i!it°' dc.fìcit, aumentato di già da malti mi­ 
lioni votati in quest'anno dal Parlamento, ù tahnente 
rilevante che, io dico il vero, ne sono spaventato, e 
molti meco dividono lo scoraggi<lmento che n1i fa essere, 
mio malg1ado1 restìo a dare il mio voto favorevole al 
progettò di un'opera, che per la sua grandiosità, e per 
il vantaggio che sen1lira pro1nettere alla. nazione in av­ 
venire mi sedurrebbe. Da nuovo imposte su di un qua­ 
lunque ramo d'industria, o sulla proprietà? ~Ia la pro­ 
prietà e l'industda sono tahnente oberate dalle attua.li 
gravezze che ò impossibile poterle imporre maggior­ 
mente. 

Bisognerà adunque rico1Tere nuovamente al credito, 
ma chi spende più delle sue forze per ricorrere poi al 
credito, si ò formato già un discredito tale, che rovi ... 
naso per esso deve es:!lere ogni ìmprestito che g1ì rìu .. 
scisse di fare. 
Però 1ni si dice, quest'opera è necessaria oltre di es.­ 

sere utile, nò si pub più tardare a n1etterla in esecu­ 
zlone. È necessaria. dicesi, perchè la marina. militare, e 
la marina mercantile non possono più stare insieme, 
perchù l'una. nuoce all1altra; è necessaria inoltre, perchò 
c.o1l'aumento del comme.rcio, l'affluenza dei legni mer­ 
cantili, nel porto· di Genova, crescerà. in modo, che an· 
gusto egli diverrebbe a ricettare le due 1llflrine, mer· 
cantile e militare; necessaria infinet perchè il porto'di 
Genova non offre luoghi adatti pel carenaggio e rad­ 
dobbo dei legni da guerra. 
Io comincierò da quezt'ultimo motivo di necessità as­ 

solnta, e dirò sul bel principio ehe io, benchè nato sia 
io. riva al mare, abbia passata la maggior parte della 
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mia vita in città marittime, ed abbia fatti ancba molti 
viaggi Bll mare, pure di cosé marittime poco o nulla mi 
intendo, epperciò ho dovuto riferirmene a persone com­ 
petenti nella materia, ed ho chieste se è vero che nel 
porto di Genova. non sl possa raddobbare un legno da. 
guerra, e se nd una. tale mancanza non vi sarebbe modo 
di porre rimedio. 

Ecco ciò clie mi fu risposto da persone intelligenti, 
esperte.nelle cose di mare, conoscenti perfettamente il 
porto di Genova, ed anche spassionate. ~·fi si disse che 
il porto ùi Genova presentava un'arca di 11200,000 a. 
1,300,000 metri quadrati; cpperciò uno dei primi porti 
d'Europa: che nel porto cravi appunto un di quei ba­ 
ciui pel carenaggio dei legni a vela e di guerra e mer­ 
eantili, o che finalmente se una parte del porto era poco 
adatta a ricevere lo grosse navi, colpa era. del Governo, 
che aveva trascurato por tanti anni di farlo scavare 
convenicutemente, come già du poco tempo si è courìn­ 
eiatc a fare. Che però continuando lo scavo, aggiun­ 
gendo almeno altra. macchina a. quelle che funzionano 
attualmente, e col prolungamento del molo esterno, Bi 
:(!Otrà ottenere un'area sufficiente a ricevere molti e 
molti legni da guerra, unitamente ai mercantili. Mi 
soggiungeva che se mai mi venisse opposto, che il porto 
di Genova non sarà mai adatto per Je evoluzioni mili­ 
tari marittime, io rispondessi pure francamente che in 
questo steseo porto già più. ufficiali e marinai di distin­ 
zione si erano formati, e che all'epoca dell'ammiraglio 
Desgeneys la nostra. marina era fiorente quanto mai, la. 
nostra bandiera rispettata ovunque, e la spedizione di 
Tripoli; di felice eucoesao, provava che la nostra. ilottu. 
valeva qualche cosa e che. era proporzionata al nostro 
paese, senza aggravio insopportabile delle nostre fì­ 
nanze. Che finalmente le migliori evoluzioni dalle quali 
gran profitto ne ricavano le marine militar i , sono i 
viaggi e le stazioni in lontani paesi, dove, a turno di 
j;Crvir;io bisogna sempre mantenere alcune nostre navi 
per proteggere gli interessi dei nostri connazionali, cho 
ivi si trasferiscono a far fortuna per quindi aumentare, 
rientrando in patria, la ricchezza nazionale. 
'l engc ora. all'argomento dell'incessante aumento del 

commercio nel porto di 'Gen.ova., da far sì che u ngusto e 
incomodo egli diverrebbe di giorno in giorno per- rfco­ 
vrare le due marine, la militare e la mercantile. 
L'aumento vero difìatti del commercio nel porto di 

Genova sarà sensibile quando le nostre strade ferrate 
potrannQ acquistare lllJ.OVO e più esteso sviluppo, e col 
perforo del ~Ioncenisio, e coll'apertura. della strada pel 
Luckn1anier, e fìnahuente col taglio d,ell'istmo di Suez 
dal quale, più di tutto, noi possiamo attendere grandi 
vantaggi pel nostro cornmercio nazionale : ma il perforo 
del Monccmisio, lt> strada del Luckmanier, e il taglio 
dell'istmo di Suez sono taU opere che ognuno di noi po­ 
trà forse contentarsi se arriverà a. vederl~ ultimQ.te, lllft. 
ehe per ora sono ancora nel mow].o delle spern.nze, e 
per queste sp;!r•llZ•, benchè probabili, la µazione non 
può e non deve indebitarsi maggiormente, e mettere a 
l'ischio la propria e$i.:<lelll:a dBl momento se~~ una ine- 

lutta.bile necessità, quale io, e molti con me, non la 
ved-ono. 

Taa,to più io non vedo questa necessità dì levare la 
marina rUilitare dal-poxt.o di Genova per far luogo alla 
marina n1ercantile, dacchù, eome io diceva poc'anzi, col 
solo proh1ngarnento de} molo, e collo &cavo nel basso 
fondo di esso porto, utilizzerete tale area <l'acqua da po~ 
tere ricettare tanti 1egnj mercantili, quanti for1nar po­ 
trebbero il nerbo d'un florido co1nmlH'f:io: e qui giova 
osservare che colla. facilità. che vi è ora nel vor1 o di Ge­ 
nova per mez:.-:o dì :-;cali, e ùi via ferrata espressamente 
eostrutt.a, le mercanzie in pOf~O le1npo vengono traspor~ 
tate dal 1narc sui treni dt'lla. via. ferrata principale, per 
cui in b1·eve ora t1i fa. il trasbordo, e i legni 1nercantili 
non debbono più stazi1Jnart: cosl lungo tempo nel porto 
come altre volte. Si aggiunge di phl che dal porto in 
San;11.iierdarcna le mercanzie possono osscre t.l'a.sportate 
anche direttamente per 1nez.zo delh\ ferrovia. a ca.valli 
senza neppure entrare iu Genova; in Sampierdareun. 
dove già vi sono tunpi 1nagazzini e dei privati, e del 
Governo stesso, e dovo un deposito in11llcllso sì puù sta~ 
bilire per le mei-ci che vengono colà. dìrettan1ente dal 
porto stante la pianura vasta, va~tissìmu. di c!nel .~ob­ 
borgo. 
l)a tutto ciò io credo di potere conchiudere che l'in­ 

cre1nento del commercio, più di quoHo e:he avvi attual- 
1ncnte(seppure ;.;:i verificherit), è ancora una lontana spe­ 
ranza., e che fol'se col volel' far l11ogo in tanti 1noùi ai 
l(>.gni n1ercantili nel porto di Genova sa1·i~ ìnfine il caso 
di. ripetere coll'eccelso poeta latino: ,-ari nani.es in gur­ 
gile vasto. 
Mi resta forse a contestare l'opinione (secondo i più 

erronea) che la marina militare e la marina n1ercantile 
non possano più sta.re insieme perchù l'una. nuoce all'al­ 
tra. Io per non abusare della. vostra pazienza, signori 
senatori, svolgendo arf:omenti giù ripetl1ti neli'urt.,.a. Ca.­ 
mera del nostro Parlamento, dirò soltanto che per poco 
che uno abbia. visf:n1to in Genova, si ~a.rehbe ace.orto del­ 
l'i1nn1ensa utilità. che la marina mllita.re arreca alla n1a­ 
rina. mercantile, e col mantenere l'ordine nel porto, e 
co1 presta.re ad ogni momento soccorsi ed aiuti di ogni 
specio a. quella, Jimodochè ogni capitat10 marittimo 
rocrcantHe 1)referisce infa.llibi1roentc volgere la prora 
(specialmente nella e.attiva stagione) verso un portQ dove 
avvi una mu.1·ina. militare; {;be giungere in un porto dove 
la sola marina mercantile è sta·1.iiouata. , sic.u1·0 che egli 
è di trol'are nel primo qualunt1Ue sorta di aiuto in caso 
di bisogno senza e~sere di grave disturbo ad altri. Que .. 
ste BDno :p.ozioni pratiche molto ovvie, e che al certo chi 
ha vissuto per qualche tempo in riva al mare non vorrà. 
contestarmi. 

Ora io conchiudo 1 che so il signor ministro della. 
guerra con nobile e }Jatriottico intendimento vuole au­ 
mentare e la forza e il lustro della nostra ma1·ina. mili­ 
ta.re, come già egli seppe sl bene perle~ionare l'orgauiz:~ 

, zazione dell'esercito di terra, per cuì in modo sì lumi­ 
noso riuscì a sostenere l'onore delle nostre armi anche 
in Joµtanissimi paesi, ogli accontentare si potrebbe di 
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accrescere per ora la forza materiale e numerica tanto 
dei nostri bastimenti da guerra quanto della marineria, 
e rimettere ad un'epoca Più favorevole e sotto la vista 
finanziaria, e forse anche sotto la vista politica. per man­ 
dare ad esecuzione (se lo crederà indispensabile} il suo 
vasto progetto per collocare la forza marittima, che avrà. 
aumentata, e bene istruita ccll'invìarla apL1untD nelle 
diverse stazioni dove la nostra. bandiera. ha bisogno di 
essere protetta, senza accrescetegli imbarazzi finanziari 
in cui versa al presente la nasicne. 
Prima. di tacermi io rivolgerò por ultimo la parola 

alla mia città nativa protestandole che se io nel mio di­ 
scorso non feci motto dei suoi interessi locali non è già 
perché quelli non mi siano a cuore come a qualunque 
altro mai, e credo averne date delle provo non equivo­ 
che: non è giù. elio io dimcntieaael, che in questa. ceca ... 
eionc a Genova sl vuol togliere il maggiore suo gioiello, 
quello per cui ebbe potenza ed onore; nè le ragioni di 
vantaggi materiali sperati mi avrebbero distolto dal re­ 
clamare in suo nome, che la. di lei importanza politica. e 
il suo decoro se le mantenessero, giacché ben lo sa che 
non solo di pane vivono i popoli, ma bensì per la consi­ 
derazione e la gloria : nè alcuno al certo mi avrebbe a.p­ 
posto il rimprovero di municipalismo e~m.gerato se io per 
gli interessi veri e il decoro di Genova avessi perorato. 
Però se di essa io mi tocqui , nell'Intime mio convinci­ 
mento sta fisso che i1 bene di Genova e quello dello Stato 
in generale sono così connessi in quest'occasione (se con 
prudenza e patriottismo oculato noi vogliamo agire), 
che trattando "gli interessi della nazione tutta. io ho ere­ 
duto di perorare anche por quello della mia terra na­ 
tiva. Che se. questi interessi comuni noi sapremo rispet­ 
tare e proteggere sempre e per tutti, oh! sì che allora 
la vera forza nazionale noi costituiremo, perché a difesa 
dì una nazione i baluardi più inespugnabili o le flotte 
più potenti sono ì petti dci cittadini e le loro braccia 
infiammati e guida.ti dalla r1conosccn.za per i go,.--erna.nti 
e dall'amore di patria. 

PRE.tiIDJ:o:.XT.E. La parola è domandata. da.1 senatore 
Dabcrruida al quale io la concedo. 

DA.BOB'1IDA. Signori, la lunga. discussione che ha 
avuto luogo nell'altro ramo dcl Parlnrnento sul progetto 
di legge sottoposto alle nostre deliberazioni, i molti 
scri~ti che in sostegno ed in oppugnazione di esso furono 
distribuiti, hanno talmente esaurito tutti gli argomenti 
che pro e contro di esso si possono addurre, che io fran­ 
camente confesso trovarmi imbarazzato nel dar principio 
al mio discorso. 
Favorevole al trasloeamonto dell'arsenale marittimo 

alla Spezia, ripeterò io tutto ciò che ai è detto in favore 
del progetto? Io non l'oso, perchè credo che a quest'ora 
ciascun senatore ha. la sua opinione formata, e il sentir 
ribattere le stesse ragioni deve recar sazietà.. Però, a­ 
vendo chiesto la parola, mi proverò, se non di addurre 
a.rgomenti nuovi, di ricordarne alcuni che sembrano af­ 
fatto dimenticatl e di mettere in più evidente luce altri) 
che n. giudicarne dalle parole dei prcopinanti, mi pare 
non essere stati compresi. 

Io non nascondo, signori, la mia meraviglia, che an­ 
cora. s'impugnino fatti che mi paiono ampiame11te dimo­ 
strati nella dotta e chiara relazione della nostra Com­ 
missione. E per esernp1o: io era. fermo nel credere che 
la nece-ssìtà di da~·e al porto di Genova. tutti gU agì per ... 
chè il suo co1n1nercio potesse prosperare, era talmente 
evidente, che nessuno ai-mai, e particolarmente i sena .. 
tori genovesi, sarebbero venuti a. 1nett.erla in dubbio. 

Da molto tempo si 1ament.a che Genova, co1ue porto 
di commercio, manca di tutt.e le facilità che si trovano 
negli altri porti del Mediterraneo al punto che già 
molti hastirnenti d'a. esso disertano; si la.menta la diffi­ 
coltà. dello sbarcare le mercanzie, di ritirarle nei ma­ 
gazzini1 di fal"le giLtngere alla ferrovia1 i prezzi ecces .. 
sivi che per le varie operazioni occorrono, la poca sì• 
curez.za del por,to. Da. 1nolti anni si fa ca.rico al Governo 
di non provvedere a far cessare i danni che minac­ 
ciano la rovina del co1n1nercio genovese. 

Nu1nerosi richiami furono fatti a tale ogget.to da corpi 
costituiti competenti, quali sono l'associazione ma-rit­ 
tima, }a. Camera di eo1nmercio ed il municipio stesso; e 
silnili lagna,nze già si ripetevano prima. ancora che si 
pa.rlu.ssi.l dell'apertura dell'istmo di Suez, e che si avesse 
fede che si sarebbero ottenuti sbocchi al commercio at .. 
traverso le Alpi. R se i lagni erano fondati alcuni anni 
sono, con1e s'indugia a da-r loro soddisfazione, ora. che 
il foro del 1loncenìsio ed il passaggio del Lucmagno ai 
posSQno dire acc'6rtati ? 
Io ho sotto gli occhi una rolazione del professore Boc­ 

cardo fatta alla Camera di commercio di Genova in data 
13 giugno sullo conseguenze del taglio dell'istmo di Suez 
pel commercio di Genova, ed in essa è esplicitamente 
detto che l'apertura dell'isti110 non potrà. recare van­ 
taggio alcuno a Genova, se le stra.de ferrate non traver­ 
sano le Alpi, se non viene provvisto all'ampiezza ed alla 
sicurezza ùel porto, se non vi si· stabilisce una darsena 
pc1 commercio, e se non vi si costruiscano .i docks ,·il che 
equivalo a dire che il commercio di Genova non pren­ 
derà incremento, so pure non gli si lasci intero l'uso del 
porto, escludendone la darsena n1ilita.re ed il naviglio. 
Nè questa dichiarazione d'uomo cotanto autorevole può 
essere contestatllr. Ora, io chiamo, dinanzi ad una tale 
opinione, come vl pnò essere alcuno che venga. a ripe­ 
tere elle il porto di Genova basta alle due ruarine, 1uili­ 
btre e 1norcantile'? Senza darsena con1meTcia.lc e senza i 
docks Genova non sosterrà mai la concorrenza. dei vicini 
porti di Marsiglia e di Livorno e del più lontano di 
Trieste. 

Ma se è ve1•0 che l'allontanamento della marina mili• 
tare da Genova ò necessario per la prosperità, del com• 
mercio non è men vero, e d'altrondo da ness11no venne 
impugnato, che fintanto cbe Ja marina militare ha !:!tanza. 
in Geno'Va, è impoasibi]e curarne la. conservaziol'lé dei 
bastimenti, à imvossibile compirne i1istrltzione pratica e 
stabilirne sn bru~i solidé la disciplina, 
Voi non ignorate che le nfl,vi militari non possono 

entrare armate nella datsena, e che lunga è poi l'opera­ 
zione dell'a.rmarle, per esse1·e ed armi e mUD.faioni ed at' 



- 356 - 

SllNA'fO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1857 

• 

trezzature assai discoste e trasportate alle navi su bar­ 
che: voi non ignorate che nella darsena lo navi per man­ 
canza dì spazio e per le acque putride si deteriorano ; 
voi sapete che è impossibile far manovre nel porto, ed 
t>ccnpar g'i uomini in modo da, '[l~Yfeiionare Ia loro 
istruzione nel tempo stesso che si provvede alla. dieci­ 
pllun. 

Ora se nel porto di Genova non si può conservare la. 
marina e non si può compiutamente no istruire, nè di­ 
scipliuare, io dice, con qual coveggio si può chiedere al 
Governo di ampliarla finchè essa. ivi ai mantiene ? Se 
dunque l'interesso dcl commercio e quello della marina 
militare esigono che questa si allontani dal porto di Ge­ 
nova, a che attribuire l'insistenza dei Genovesi per con· 
servarla., se non ad un vivo sentimento d'amor patrio? 
Sentimento nobile che io ammiro, dal quale mi Iaacierei 
muovere, se la ragione non me lo vietasse. 
Signori senatori, io sento vivamente quanto questo 

sentimento sia rispctt.auilc, ne intendo qulndi dire cosa 
che possa. ferirlo. Io, meno di chiunque dì voi, vorrei re­ 
care ingiuria o dispiacere a Genova, porche in Genova 
fui educato, ivi feci i miei studi; è <lessa la gran città 
che prima mi colpì colla sua splendidezza cd ineancel­ 
labile ù i'jmpressione che i magnifici suoi monumenti fe­ 
cero sull'animo mio; nè solo i suoi monumenti furono i 
primi da. me ammirati, ma le sue glorie furono le prime 
che io imparassi a conoscere e già aveva inteso parlar 
di Colombe e D'Andrea Doria pruua, cbc avessi inte~o a. 
pronunciare i norni di Emanuele Pilìberto, dei duo Carlo 
I e Ili e di Vittorio .. Amedeo II, e conobbi i fatti d'Al­ 
merla e della Maìoria prima di quelli dell'assedio di 'Io­ 
riuo, di Guastalla e dell'Asaietta. Lo glorie genovesi mi 
restarono scolpite nella incute e nel cuore e più tardi le 
confusi volentieri collo piemontesi. 

Nessuno vorrà quindi credere, che io possa non solo 
desiderare ma anche per quanto sta in me permettere 
che le glorie genovesi cessino dalla memoria dei degni 
nipoti (lei forti Liguri: nè quindi alcune parole da me 
dette vorranno essere mal interpretate. Non si rechino 
i Genovesi ad offesa se io osservo che le maggiori glorie 
militari di Genova hanno preceduto la costruzione della 
darsena di Genova. La darsena non esisteva nel x11 

secolo, fu cominciata nel XIII e terminata solo nel xv. 
Non ullu darsena solo devono quindi i Genovesiattac­ 
care la loro glorla. 
Ben essi hanno ancora da glorìars.i dei magnifici pa­ 

lazzi e delle ricche chiese i n1a queste attestano glorie 
n1ercantili, il traffico sostenuto con intraprendenza, con 
coraggio, con solerzia e con sagace industria, piuttosto 
che con guerresche in1prcse. E poichè li1 darsena ùi Ge­ 
nova diede nei secoli scor:;;i le galere che resoro celebri 
i Geno"Vesi nella na.vig,tzione e nei traffichi, io penso che 
per nulla si deve adontare l'a1nor p1oprio genovese, se 
restituendo la. da1:sena alle costruzioni mercantili si 1·i­ 
n1ette Genova nella, condizione di auincntare farna al 
suo nome per itnprose co1mnerciali delle quali i Buoi fi­ 
gli hanno tanta ragione <li gloriarsi. E tanto meno deve 
credei-si leso l'~mor proprio dei Genovesi, che la. mariua. 

milit.are venga allontanata da Genova, perchè Bempre 
l'armata di mare prenderà il noroedalla Liguria, e sem­ 
pre Genova ritrarrà gloria dai fatti che si compieranno 
dalla. nostra flotta e questi fatti saranno n1aggiori, se 
la marina. ini1itar~ sarà p6sta. in condiziono di essere 
ampliata e di farsi forte per istruzione e per di~cip1ina. 

Genova deve nel tempo stesso desiderare che prenda 
incremento il suo com1ner(;io, e che il suo nome sia 
nuova1nente portato nelle più distanti regioni coi meri­ 
tati aggiunti d'intrepido e di sagace. Ed intanto si 
persuada Genova. che non vi è nl' vi può essere per parto 
delle altre provincie dello Stato uè invidia. delle sue 
glorjo, che es::ie accomunano col!o proprie, nè gelosia 
alcuna. 

Persuadiamoci a vicenda. cho l'unione di Genova a.1 
Pie,inonto è utile aì due paesi, che l'uno compie le glo­ 
rie dell'altro; ceda luogo il sospetto alla più cordiale 
simpatia; i1 voto che con tant:.i spontaneitlt 8arà dato 
dal Parlamento por la strada ferrata d'<\lla riviera del 
V aro alla. Magra, sul foro dcl 11oncenisio, e pcl sussiùio 
della strada dcl Lumnagno le sia provd dell'affetto per 
essa delle provincie tutte dello Stato, e dcl desiùerio che 
essa prosperi non solo 11et· riccbezze, ma anche per 
fan1a. 

Cessino, ripeto, i sospetti e i dissidi pur sempre fa.­ 
tali; nè Genova s'al)bia a 1na.le che io le ricorùi che le 
discordie iut.esLine gran danno le recarono nei secoli xv 
e xvI, duyante 1 (lUaE. c~sa. a1ldù 80ggetta, p~r col11a. 
dei cittadini, a Bignorie straniere sempre uggiose, e che 
non risorse a libertà. e ad indipendenza che nel secolo 
XVI per opera del grande Andrea Daria, che ne cacciò 
i Prancesi, e seppe conciliare gli animi. Nè qui so trat­ 
tenermi dal dire, cho ì1 grand'uomo prendeva. le lUOSBO 
dalla. Spezia, allorchò reoossi a liberar la patria. 

L'allontanamonto della rnarina militare da Genova, 
concesso che sin. utile al commercio ed al naviglio, non 
sarà di danno alla difesa di Genova? Io dirò senza esi· 
tare, che sono pariznentc convinto che la difesa di Ge­ 
nova non solo non ha da perdere dal trovarsi la marina 
riparata in luogo sicuro fuori del suo porto, ma che deve 
vauta.ggiarsene. 
L'Onorevole generale La 1'Iarmora. parlava delle sor­ 

preso alle quali potreùùe andare esposta la. Spezia, e 
per dimostrare che le sorprese riescono non raramante, 
citò molti esempi è fra essi alcuni di città capitali; 
d'onde io posso deduTre che Genova stessa può andarvi 
soggetta, e Genova non meno cd anzi più della Spezia, 
perchè Genova racchiudendo la marina milita.re presen~ 
terà. più allettamento che non la Spezia i con questa dif­ 
ferenza, che una sorpresa. a Genovai può riuscire più 
facilmente e la riuscito. s.a.rà viù fa.tu.le che aHa S11ozia; 
n1o]to più probabile sarà poi che si imprenda un bom­ 
bardamento di nottetempo su una città contenente una. 
popolazione numerosa. e granden1ente impressionabile, 
su di un porto pieno di navi da guerra. e mercantili, 
bombardan1ento che non raraznente può generare con­ 
fusione e farla cadere nelle mani del ne1nico. 
Ma io già parlo della Spezia, mentre realmente ciò 
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che dissi finora non tende che a dimostrare doversi to­ 
gliere da Genova la marina.1nilitara senza. aver ancora. 
accennato al sito dove devesi trasportare. Però chiedo 
a ciascun senatore, se realmente dall'esame che egli 
avrà fatto di tutte le località, nelle quali si potrebbero 
stabilire porti sulle nostre coste, una sola ve ne sia che 
possa di gran lunga mettersi a parallelo della Spezia, 
nella quale sia poasìbile di creare un arsenale così ben 
collocato o ben fornito come alla Spezia, anche con spese 
immensamente più grandi; si è giù. detto, ~ mi dispiace 
ripetere le cose dette, che la natura ha fatto molto per 
la Spezia, e che poco resta a farsi dall'arte; e veramente 
sarebbe un voler disconoscere il favore della natura, a 
non voler trarre profitto di un gol fo così preparato dalla 
natura per essere porto militare. 
Nè io credo grave danno il trovarsi la Spezia all'esbre­ 

ntità dello Stato; nè, come già dissi, temo che ossa sia 
colà maggiormente esposta a sorprese i nè credo Io sia 
grandemente agli attacchi. 

Esaminiamo i cusì. 
È ad un colpo di mano che la Spezia può andar sog­ 

golta. '? Lascio il caso di tempo di pace, perché nei no­ 
stri tempi e nell'Europa i nei vilita non si unnuetbc che 
si facciano colpi di mano in tempo di pace. Allora sarà. 
in tempo ùi guerra. ~fa stabilito come è nel golfo della 
Spezia l'arsenale, cioè nel seno de] Varigna.no, un colpo 
di mano è impossibile, salvo por gran negligenza per 
parte del presidio; che se questa. si ammette, qualun­ 
que città, qualunque fortezza può essere presa. per un 
colpo di mano. Andrà la Spezia soggetta. ad un assedio 
per terra? Ma per quanto si sia. ripetuto cbe molte 
strade conducono alla Spezia, si potrà. sostenere che 
mai non converrà al nemico di mandare un numeroso 
corpo d'armata con un abbondante materiala di guerra, 
con un numeroso parco d'assedio per impadronirsi della 
Spezia, 

Il bottino che la Spezia potrebbe presentare, non sa­ 
rebbo proporzionato agli sforzi ed ai sacrifizi che a. ciò 
bisognerebbe fare. Sari\ da.Hé. parte di mare che verrà 
assali la 1 Ma dalla parte di mare ciascun vede che la 
Spezia è meno soggetta ad attacchi che non Genova, e 
molto meno soggetto a bombardamento è l'arsenale po­ 
sto al fondo del \7arignano. Se i signori senatori si com­ 
piaeaionc gettare gli occhi sulla carta do! golfo della 
Spezia, essi vedranno che l'armata si trova in un rien­ 
traute difilato dallo due parti da colline, e tosto ricono­ 
sceranno che egli è impossibile bombardare l'arsenale 
del Varignanc, senza andarsi a collocare dirimpetto al­ 
l'entrata dcl seno stesso; o quando si dico che si potrà 
bombardare dall'entrata del seno, si asserisce cosa che 
praticamente non è facile. Per bombardare l'arsenale, 
bisogna entrare nel golfo della. Spezia, piazaurei sulla. 
riva orientalo fra Santa 'l'eresa e San Bartolomeo nella 
supposizione ella non esistano batterie sn detta. riva, ii 
che, spero, non sarà, su un campo assai ristretto. 
Ora, o signori, io non voglio qui esporre principii di 

attacchi e di difese di piazza, ma mi persuado che tutti 
i senatori hanno abbastanza letto di cose militari per 

sapere che ciò che realmente costituisce il gran van­ 
taggio che ha l'attacco sulla difesa delle piazze ;i la pos­ 
sibilità di dare alle Latterie attaccanti maggiore svi .. 
luppo delle opere attaccate, e di far convergere i fuochi 
su di esse. Ora al Varignano noi ci troviamo nella posi­ 
sione affatto opposta. Il sito da occuparsi dal nemico è 
ristretto; tutte le batterie, che si trovano collocete nel 
golfo della Spezia convergono sui punti nei quali il ne­ 
mico stabilirebbe le sue batterie. 
Ora è evidente che in tali casi il nemico è costituito 

in una cattiva posizione. Non così di Genova, che facil­ 
mente può essere bombardata senza che le fortificazioni 
di terra ne la possano preservare. E giù, notai che il 
bombardamento dì Genova presenta gravissimi pericort 
per la numerosa popolazione e pei numerosi bersagli 
incendiabili; il Varignano al contrario presenta poca 
estensione di bersaglio e le materie ineendiabìli sono 
poste in magazzini a prova di bomba, onde il nemico 
non può lunsìngarsi di ritrarne vantaggio proporzionato 
ai sacrifìsi. 
Ma si devo aggiungere che, non solamente la Spezia. 

presenterà minor probabilità di compromettere il mate­ 
riale ehe possiede, ma che il trovarsi il naviglio al si­ 
curo allo. Spezia, sarà dì grandissimo vantaggio a Ge­ 
nova. Se questa. diffatti venisse bloccata, la flotta, che 
trovasi libera dei suoi movimenti alla Spezia, non sarà 
essa una continua minaccia contro la flotta che blocche­ 
rebbe Genova? Essa farebbe l'effetto d'un-corpo d'osser­ 
vazione por rapporto ad una. piazza assediata, ed B ne­ 
mico difficilmente si stabilirebbe dinanzi a Genova se 
prima. non avesse trov&to modo di disfare la Botta, o 
renderla impotente, vale a dire che egli prima di re- ~ 
carsi a Genova impiegherebbe un tempo ad aver ragione 
della flotta, o spartirebbe le sue forze in due, con van­ 
taggio di Genova in ambi i casi. 
Dall'onorevole mio amico il generale Franzini si disse 

che in caso di difesa la flotta potrebbe essere di grande 
aiuto a Genova. 
Ma quest.a proposizione e1Jige una spiegazione; se ro­ 

norevolc generale intende che sarebbe conveniente aver 
nel porto qualche bastitnento per dare avvisi, 1Jer pro­ 
fittar~ di certi momenti in cui il l)locco fosse allentato 
per mandarli fuori del porto a cercare provvigioni, vo­ 
lentieri sarei con lui d'accordo; ma se l1onorevo1e gene­ 
rale volesse con ciò dire, che ]a flotta nel porto accresce 
la difesa di Genova, io non glielo potrei conicntire; l& 
flotta in Genova accresce H bersaglio al nemico, e po· 
chissimo aiuta. la p!azza coi suoi fuoohi. 

Che se poi egli volesse intendere che si potrebbe fai· 
servire armi e marinai a difesa di Genova, io osserve­ 
rei che forse, impressionato il generale Franzini dal 
fatto di Sebastop'oli, giudicò applicabile a Genova ciò 
che avvenne in quella piazza. 
1ia due cose e.i devono avvertire a questo riguardo: 

la prima si è che Sebastopoli dalla parta di terra non 
aveva ombra di difesa, e che per conseguenza se non 
avesse disposto del personale e del materiale della flotta 
non avrebbe potuto fare resistenza di sorta. 
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La seconda. è che i Russi dinanzi all'imponente flotta 
degli alleati, hanno subito disarmata e distrutta la loro 
flotta. Dio ci guardi che i nostri cannonieri di mare 
diventino utili a1la dlfesu dl Genova pel motivo pel quale 
furono utili i marinai russi in quella cli Sebastopoli. 

l'B....._~znn:. Domando la parola. 
n.1.uo11nJDA. Maggiorn1ente necessario è poi che la 

flotta abbia un ricovero sicuro fuori di Genova, nel caso 
di un fatto d'armi poco fortunate. Nel. caso che essa sia. 
soccombente in un combattimento, se essa non ha ÙH, ri­ 
pararsi in un sito forte dove possa ristorarsi e appro­ 
vigicoarsi e furc le 'riparazioni, ossa earouoe perduta. 
Nè certamente si potrebbe da, nessuno ammettere che 

una fletta battutu :-,;\ ritirasse} in Genova, pereue vi por­ 
terebbe una. demoralizzuxlone e uno sgomento fatale ;tlla. 
difesa. Quindi ripeto che la. flotta. può essere molto più 
utile alla. difesa di Genova so fuori dcl porto, che den­ 
tro di esso. 

Io ho detto da principio che mi rincresceva ripetere 
cose già. dette, o ne ricordo pcdhisaime che non. lo siano 
state : onde terminerò aggiungendo solo poche parole 
sull'Inopportunita., sulla quale appoggiò il suo voto l'o­ 
norevole mio amico, il generale Frunainì. El disse es­ 
sere inopportuno il traslocamento per la. nostra vertenza 
coll'Austria. Veramente io non so se per vertenza egli 
voglia intendere i rapporti nei quali ci troviamo con 
essa da qualche anno, oppure il fatto speciale attualo 
dell'Interruzione delle nostre relazioul rii11lorna.t\.<!.he. 

Se veramente egli vuole intendere <lei noxtri rapporti 
coll'Austria io temo, per quanta desideri di vedere il 
mio paese in buone relasionl con tutte le potenze d'Eu­ 
ropa, io temo grandemente che nè I 'onorevole mio amico, 
nò io, nè forse nessuno dci signori senatori avrebbero la 
soddisfazione di vedere questo trasporto. Ed anzi credo 
difficile che egli possa vedere l'accennato trasporto ftll­ 
ehe supponendo che egli voglia nlludere a vertenze che 
non sono che episodi della questione generale. 

Noi ebbimo già. un'altra vertenza coll'A .. ustna, ebbimc 
le vertenza dei sequestri, non provoc.rti <la noi e non 
giustificabile da essa, cd essa durò quattro anni, benché 
non le mancassero ,ossorva,zioni sull'ingiustizia di essi. 
Ma. non era ancora. finita la. prima vertenza che ne co­ 
minciò uu'alt.m, o <li cui non so vedere il fine, porehè 
por quanto potei apprendere dni giornali, non vedo che 

· il nostro Governo possa fare cosa alcuna per farla. ces­ 
sare. D'altrondefìnìta questa è probabile ne sorga un'al­ 
tra sempre egualmente infondata in diritt,o, nè Jc ver­ 
tenze avranno un termine sinchè l'Austria si persuada 
ohe noi vogliamo essere indipendenti, e non prendere 
verso di essa la posizione che hanno !a maggior parte 
dei Governi d'ltalia.. 
Io quindi torno a dire, che non saprei veùere l'epoca. 

in cui sì potrebbe eseguire il desiderato e necessario tras­ 
locamento. Nè io credo che questo trasporto possa di­ 
sporre 1' Austria ad agìre contro di noi, perchè nel caso 
che eima. volesse prendere pretesto dai nostri fatti per 
cercarci querele, per vonire ad assoluta rottura, credo 
che le fortificazioni di Alessandria gliene avrebbero 

1 /./i .. ' 

presentat.o roccasione n1olto più naturalmente che il 
trasporto della n1arina a1la Spezia. 
L,Austria abitllata a veder spianate le frontiere verso 

il Pìe1nonte e qnosto non fortificarsi rhe verso Francia, 
non_ potè certo vcdCr di buon occhio, che noi r.i pre­ 
paravamo a inantenere la no~tra indipondonza fortifi­ 
caruloci a levante come gEL in altri tempi sì era fatto 
verso ponente: rna se cìò le può e lo deve dispiacere, 
essa non <.:e Io pale8erà tuttavia. co1le ostilit~, le quali 
io ercùo non sarebl1ero tollerate da Francia ed Inghil­ 
terra, se pur non le dessimo giusti 1nQtivi, dal che io 
penso saprh il G-overno preservarsi. 

.For::ie dispiacerà all'Austria il trasferimento della 
marina alht Spe1.ia a cagion di rl'riesto o Jella prosperità 
che purì derivarne alla nostra rnarina, 1na io non penso 
che p8r tirnore di far danno a<1 es8a dobhia1no a1t.cnerci 
dal promuovere ìl nostro bene. Io penso quindi cl1ecou­ 
vieno i\ trasfcrhncnto della. marina a.Ila Spezia. farlo 
quanto più presto posf!ibile, perchè v'è urgente neees­ 
sità. di farlo, pri1na eb.Q: 11 comlnercio non prenda altra 
dire;i;ione. Io voto per la propost<L lPgge. 

~'''-·'-NZI~I. 1Joma,nt1o la parola per un fatto pci·souc1.le. 
Pn.F.SIDJ.:I"l'TF.. J/argo1n1nto non ha toccato la sua. 

persona.. 
•-n,t.NZilR. :JL1 accennò a quanto io dissi. 
Pn•~SIDENTE. lo lo prego ùi consultare i1 regola.­ 

n1ento, dove riflette il fatto personale, e vedrà. che qui 
non è il (',ri.so. 

FR..t.Nz•x1. Come dirà. 
1.•n.ESIDENTE, La parola sr .. etta. al Senn.tore l~rtlbi­ 

Piovera. 
n.\.Lu:c-e1ovr.JC.,\.. Signori l Un genoyese che vione a. 

co1nùattere la ptcsonto legge non può a meno ohe es­ 
sere intaccato di 1nunicipalisn10. 

Onorevo:Ii miei colleghi! Sono oramai dieci anni che 
siedo fra voi, e fra questo teLntJO io me ne. rimetto se 
inai trovaste nella inia cou<lot.ta politica, o nei miei 
detti, nes.~nna parola che sentisse di un affetto di luogo, 
111agg·iore <lell'a1nore che nutro por la patria, e da que­ 
sta linea 1n<ti mi° sono dipartito. Siatemi cortesi se 1nu.i 
in questa penosa discussione J}{'r caso n1i dipartissi. 

Della Spezia non farò la descrizione. Il relatore l'ha 
troppo bene desc.ritta. perchè io possa niente aggiun­ 
gere. Se la 1nn.rina 1uilitarc devo essere trasportata da 
Genova, io non esito a diel1iararc che sarebbe una colpa 
della quale non si potrebbe facilmente lu.vare il Mini­ 
stero ed ìI Pa.rli:unento. 

:Ma è egli il inornento opportuno per la creazione di 
questo arsen<lle? Io non lo credo! Già l'onorevole Fran­ 
zini ha proposto una soi:ipensione ed ò 13otto que.~to a­ 
spetto che parlo. Io sono certo e cel'tissimo che noll'ay .. 
venll·e d'Italia la Spezia ò destinata [td essere l'arsenale 
di quella 1narina che un giorno deve, non dico dominare 
del tutto il mare, 1na ahneno far rispettaro la. patria 
bandiera. Io ritengo che lo stabili1nonto della marina 
alla Spezia è dipendente puro dall'avvenire della peni· 
i::oJa. 

Ormai, pei ten1pi cho corrono o se piace alla divilla. 
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provvidenza di illuminare i Governi europei sopra i 
veri interessi loro e sopra. un. atto di gran giustizia che 
un giorno sarà reso ; quel giorno sarlt il momento di 
fondare l'arsenale alla Spezia, e stabilirlo grande, po­ 
tente come devo essere ! Ma per istahilirc un piccolo 
arsenale, io credo non sia il momento opportuno. 11 
regno ristretto di Sardegna, le finanze ristrettissimo 
del regno', ci permettono d'intraprendere siffatti lavori, 
mentre che altri ben più urgenti restano da compierai 
ed intraprendere per la difesa del paese ·t Se 11 sistema 
di difesa gii1 intrapreso e principiato in Casale e in 
Aleesandria fosse compiuto, se a questo si fossero ag­ 
giunte altre cittadelle che dovono essere erette, se a 
quest'ora fossero ultimate le opere por la difesa- di 'I1o­ 
rino e dell'arsenale di terra, allora si potrebbe pensare 
ad intraprenderne altre. 
È dunque una questione di tempo; una questione di 

danaro. Crediamo noi di poter intraprendere tutto in 
una volta. e condurlo a termine? Crediamo noi che il 
rimandare per alcuni anni il trasporto della marinn ini­ 
litare alla Spezia possa pregiudicare la questione al 
punto da dover tralasciare altri lavori che io credo as­ 
sai più utili ed urgenti, per metter mano a quello? Se­ 
condo mo questa. misura è antìcipat.a. Io non discon­ 
vengo, e prego il signor ministro di esserne persuaso, 
che io capisco perfettamente tutta l'importanza che può 
avere una forte piazza d'armi al golfo della Spezia. La. 
prudenza necessaria in tempo di pace m'impedisce di 
estendermi a questo riguardo. Ogni piazza forte ò ruoti­ 
vata dalle operazioni offensive e difensive. Per la parto 
offensiva capisco tutta l'importanza per la riva destra 
del basso Po; ma primu di andare all'offensiva bisogna 
pensare alla diteneiva, ed in questo ultimo caso questa 
nuova piazza forte all'estrema frontiera r1uò darci seri 
imbnrazzi in dati casi, e perciò, come diceva poc'anzi, 
io voterò il trastertmento della marina. militare alla 
Spezia il giorno che lo Stato sarù da tutte le parti rer­ 
fettamente coperto. 

Temo di non essere favorevolmente accolto e che la. 
marina verrà. tolta a Genova e che Genova perderà que~ 
sta gemma della sua corona. Ma se così deve essere, a 
che cosa sarà ridotta Genova s 

Le fortificazioni di Genova furono fatte con due 
scopi: furono fatte nel "tcinpo dc lla Repubblica geno­ 
vese per sulvare il centro del Governo, per salvare la 
propria esietenzn. Allora, lo comprendeva, più tardi e 
sotto i primi re che ebbe Genova, altre opere furono 
aggiunte dopo la riunione con i domini della Casa di 
Savoia, e mi è J)l~rso che, cessato quel primo motivo di 
coprire il centro di Governo, fossero fatte appunto per 
coprire l'arsenale marittimo e tutto il materiale che po­ 
teva. racchiudervi. 
Non credo che fra quanti generali che qui sono pre­ 

senti, il ministro della guerra compreso, nessuno pensi 
che Genova sia il punto di ritrovo in caso, che Dio non 
vcgtìa, di c:isfa.tta. dell\-1.rma.ta. piemontese. Il giorno ove 
l'armata fosse forzata di trasportarsi a. Genova, questo 
giorno il governo sarebbe preso; la capitale, il centro 

di amministrazione, ìl centro di operazione sarebbero 
perduti; lo sa il Governo che in tutte lo altre piazze del 
mondo, e l'abbiamo visto in una scala molto più grande 
di noi, l'abblamo vlato due volte a Parigi, persa la testa 
cade il corpo. Dnnliue tolta la marina e tolto l'arsenale, 
a che pro servono quelle fortificazioni ? Forse vorrete 
COnBervare una piazza forte per difendere depositi di 
n1ercanzie i saranno i cannoni cl1e difenderanno gli og­ 
getti di nrgozio ! Il co1nmercio si difende ben altri- 
1nent.i al giorno ù1oggi; rammentate eh.o dopo le confe­ 
renze di Parigi, già la pri1nrr pietra di un edifizio nuovo 
in fatto di politica con1me1cialc ò stata gettata, si e 
tultn 1.-i. lettera di marca. La prima pietra di questo 
edifizio ò po8ata., e coll'andar del tempo lu. fran1maaa­ 
r;erht inorcnntile dell'Europa. sarà cauzione l'una del· 
l'altra. in tutti i paesi anche nemici, e non ci sa.rà po· 
t.enza la quaJa verrà a toccare il commercio altrui, 
perchè sa.prà che nel fa.r danno a qnollo fii da.uno al 
vroprio. 
R.amn1cnt.atc che nella guerra cl1e ormai ba cessato 

dell'Inghilterra e della Iiussia, credo che l'Inghilterra. 
ha sofferto nel suo cOmmereia al pari della Russia. 
Tempo verrà, e non è lontano, in cui tutte le piazze 
cominerciali ~a.ranno guarentite dalla neutralità dell'in­ 
teresse generale di Europa. 
l)al 1non1ento che formando una vastn. forte piazza. in 

Alessandria., a, quel terreno che 8ta. fra il Po ed il Ta.­ 
riaro, ove dovete erigere altre oçere di difesa, voi stessi 
sentite essere necessario cl10 un sistema di difeso. vigo~ 
rosa esista per il p::tese. Ora, mentre che la nazione è 
oppressa da. questa spesa, mentre che tutti gli sforzi 
devono essere fatti por coprire pure la cnpitale, è mo .. 
mento opportuno di tra.sporta.re. lontano un al'senaJ.e 
peL·fettaruente coperto cla fortificazione inespugnabile? 

Voi avete due fLrsennli, uno coperto, l'altro scoperto; 
pensate n coprire quello che può esservi preso con un 
colpo di ma.no, che se fosse preso, sarebbe rovinato l'eser­ 
cito. Que!te sono considerazioni, o signori, che mi ha 
sngf{erite la. condizione della nostra posizione. Le credo 
serie, perchò sono molti e molti milioni che, dico alta .. 
mente, dobbian10 spendere per quest'ogget,to, coprire 
l'arsenal\.\ e la. capita.le, e credo pure che il risparmio 
che dobbiamo fare nel rimandare a. pochi anni la. traslo­ 
cazione dell'arsenale marittimo è un dovere. 
Non vi parlerò delle ragioni economiche dopo quelle 

che il senatore Brignole vi ha lungamente e chiaramente 
spiegate, e con cifre esatte; poco JllÌ resta a dire, ma. 
parmi cosa strana che si parli sempre dell'incremento 
del commercio a Genova, e quest'incremento si vaole 
sempre mette.re in paragone a r_rrieste e Marsiglia: ma, 
rammentate, o signori, che rfrieste ha dietro di Bè 80 
milioni di abitanti e Marsiglia 40, mentre noi non ne 
abbiamo che 41 e credo che la. nostra proporzione di 
prosperità è già molta. Tutte le piazze di commercio 
prendono la vita e la prosperità dai popoli che consu­ 
ma.no le derrate, oggetto dei loro negozi. 
Voi nel proporre il traforo del Moncenisio, nel pro .. 

muovere quanto è possibile i passi delle Alpi, della 
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Bvlaeera, fate bene. Questo si è il mezzo di aumentare 
il commercio di Genova, e quando esso sarà arrivato a 
questo punto, allora potrete traslocare l'arsenale me­ 
rittimo, allora potrete por mano alla fcnnaaione di un 
nuovo arsenale marittimo. Un paese la dì cui capitale 
è riel centro e non è difesa, il dì cui arsenale ò aperto, 
il volere trasportare all'estrema frontiera per ivi forti· 
fìcarlo l'arsenale murit.timo che va. a rimanere pure 
scoperto per più anni, non mi sembra molto prudente 
ne ragionato, ne degno degli uomini che siedono al po .. 
tere. 
Il senatore Daborrnida preopinante trovava che Ge­ 

nova deve guadagnare nella perdita dell'arsenale ma· 
rittimo. Se non si vivesse che di commercio di cotone, 
di zucchero, eec., forso avrebbe ragicue. Ma la propria 
dignità par che la canta 1 Egli poi diceva clic la. gloria 
di Genova, risplende fino al 1200, e che poi decadde ... 
(Non si sente l'oratore) 

Voci. Forte! forte l 
DA.LHl-r1-ovEB.A.. E1~ paaaato il tempo della. gloria 

marittima, Genova. n'ebbe anche delle altre. Fincbè non 
abbiamo perduta. la. Corsica siamo rimasti potenza rì­ 
spettabile e siamo caduti almeno rispettati! ... (Voci. 
Più forte ! più forte!) 
Le guerre della metil del secolo passato ne fanno 

fede. 
Io a. questo riguardo non voglio rimproverare alcun 

fa.t~. Ho detto che i ni.iei sentimenti non sono munici­ 
pali, e non posso per conseguenza dir tutto il mio 
animo. Io ritengo che l'unione nostra & stato un bene 
per tutti i ma non vi ha unione senza utile, nè senza sa­ 
crilìzi. I sacrifizi g!i abbiamo provati, o signori, quando 
il congresso di Vienna troncò l'esistenza delle due re· 
pubbliche di Venezia e Genova, duo enti regnanti, che 
avevano diritti acquietati da secoli e gloriosamente ac­ 
quistati; questo fu un grandissimo sacrifizio per noi, la. 
perdita. della nostra indipandeuza, voi lo compatirete, 
voi comprenderete quando vorrete rammentarvi quei 
giorni infausti in cui era raminga la Casa di Savoia, 
alla quale tante dovete di gloria acquistata, e l'armata 
piemontese, che è come per noi la marina militare, la 
nostra gloria, quando, dice, l'armata piemontese era 
agglomerata all'armata. straniera; e allora. voi perdeste 
pure la capitale di Torino e non era più. che una previa­ 
eia, come ora. siamo noi. 
Però se voi feste dopo più fortunuti, noi non lo fummo 

tanto, e, non tenendo conto dei nostri diritti riconosciuti 
o sostenuti per dieci secoli da gesta. gloriose, siamo pas­ 
sa.ti sotto il dominio della Casa di Savoia, la quale aem­ 
pre rivale, spesso nemica, era però l'unica. dinastia non 
straniera. in Italia; e assai più fortunata Genova che non 
V enesia, alla quale toccò pagare il fio passando sotto 
straniero dominio! 

Però il tempo vola, le idea si sviluppano e fra non 
lontano avvenire le potenze s'accorgeranno che il tempo 
è passato di considerare la penisola come terra di com .. 
penso delle dinastie straniere, come, per servirmi di un 
motto di un celebre diplomatico, di un'espreseìone geo- 
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grafica; ma che sarà necessario dare rsgfcne a sacri df .. 
ritti vilipesi da secoli, e della disgraziata eondisione no ... 
stra. Però quei tempi sono passati; noi non dobbiamo 
guardare che l'avvenire, e Dio proteggerà quel popolo 
se saprà mantenere il suo capo e la sua bandiera. 

Io non faccio appello a passioni rivoluzionarie, sono 
nemico di quelle effimero forze che possono nascere da. 
moti popolari; sono fuochi fatui cbe rovinano e suor ... 
vano la nazione. Una forza. m:.tggiore di qnalunque altra 
è Popinione pubblica; la forza dell'opinione pnliblica. 
italiana che Carlo Alberto spa1·se a larga mano dal 1848. 
La nostra genci·azione ha fatto il suo dovere per la pa~ 
tria mantenendo i trattati, seguitando una l)Olit.ica saN 
via, liberale, indipendente. Con qUei:ìti pi:incipii lasciate 
aHe generazioni future raccogliere e fare quello che noi 
non possia1no fare. A1lora, signori, sarà il tc1npo di faro 
della Spezia qne]lo che volete fare al giorno d'oggi. Un 
altro Tolone allora cle1la Spezia si potrà fare, un altro 
Cronstadt. 
Per fare questo sta.bilimttnto si chiedono 15 milioni di 

spese, e per farlo come deve essere fatto e nierita. di es .. 
serlo, ce ntp vogliono 60. \1orrei che fossimo in grado di 
innalzare quello stabilimento, e farci quelle spese che si 
debbano a coprire l'altro più urgente: le fortificazioni 
di Genova senza marina militare coll'ardenale di t.ern~ 
scopertot a me sembrauo una cosa inconcepibile. Ili· 
guardo allei nuirina, io dico che non si compone solo di 
marinai e bastimenti; ci vogliono ufficiali dotti e cu.paci, 
e difficilmente si for1nano, e vi vuole molto tempo pe1· 
fa.rlo. Te1no che quel trasferimento non sia causa cho 
molti dei nostri bravi uffh;iali non si ritirino, essendo 
molto doloroso per loro il sacrificio richiesto. Ohe se 
una parte degli ufficiali di 1narina si ritira8se, avreste 
delle fregale ma non comn.ndanti. 
Napoleone dopo la battaglia di Trafalga.r ha fatto co­ 

strurre 1nolte navi, ha fatte molte coscrizioni di 1uarinai, 
1ua. marina non l'ha più potuta a.vere, era in1possibile, 
e la marina francese ha n)esso molti n.nni a rifarsi. 

Propongo che si rimandi. questa propost.a. di legge pel 
trasferhne11t.o alla Spezia della marina milita.re allor­ 
quando saranno ter1ninate le fortifica.zioni. che assicurino 
allo Stato una linea di difosa ed alla capitale una posi­ 
zione sicura. 

PRESIDENTE. La. parola ora spetterebbe al senatore 
Cataldi: 1na sie.come l'ora è alqnanto avanzata, inter­ 
pellerò :il Senato se intenda. di proseguire o rimandare a 
domani la discussione. 

Voci. A domani! a domani1 
raEsll)ElfTE. La discussione è- quindì riiuandata a 

dom~ni. 
Nello stes'i1.0 tempo farò invito al Senato, che imme­ 

diatamente dopo la presente legge voglia deveniro alla 
discussione del progetto di legge enncernente i rista.uri 
e le ampliaiioni a.I castello del Va1~ntino, dichiarato di 
urgenza; non che di quello concernente la strada. ferrata 
dal Varo alla Parmignola. 

()J\.VO"IJB, presiàen.te d~ Oansìglio, mi·nistro degl-i 
esteri e delle finan#e. Domando la J>arola. 
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n1 1•0LLONE. Domando la parola sull'ordine dcl 
giorno di domani. 

PRESIDENTE. La parola spetta al presidente del Con­ 
siglio. 

PBOGE'l"'I'O DI LEOGE PER LA. RlFOBMA DBI• ()A.PI· 
TOLATo DI t'o~çE11s10NE ngLLA. FEBBO"VI.t. Vit­ 
torio Enicinuelc. 

CA voun , presidente del Consiglio, ministro degli 
esier! e delle finanze. Non 110 domandato la parola per 
parlare sul progetto dì legge in dìscossìono, gieccbè Bit· 
rebbe abusare della pazienza del Bennto : domani, se 
sarà il caso, chiederò la facoltà dì dire qualche parola. 
Intanto ho l'onore di presentare a nome mio ed a 

quello del mio collega ministro dei lavori pubblici un 
progetto di legge avente per oggetto la riforma del ca­ 
pitolato di concessione della ferrovia VittorioEnianuelc. 
(Vedi vol. Documenti, pag. 1111o1168.) 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro della pre­ 
sentazione di questo progetto di legge che sarà pronta­ 
mente dato alle stampe e diatribuìto per l'opportuno 
esame. 

DI POLLONE. Aveva domandata la parola per pro­ 
porre al Senato che volesse nella aedutu di domani oc­ 
cuparsi della Iezge relativa ai ristauri ed ampliazioni 
del Valentino, la quale non può dare luogo a discus­ 
sione, e che d'altronde ò urgentissima. Molte disposi­ 
zioni che. sono a. prendersi a tal riguardo non possono 
aver luogo se la legge non è votata. 

PRENil)ENTE. Non ho difficcltù di proporre domani 
nl Senato che voglia sospendere la discussione del pro­ 
getto che ci occupo, e di dare luogo a quella del pro­ 
g(\t,to di legge relativo ai ristauri ed ampliaaioni del Va­ 
lentino. 

Il Senato resta convocato per domani alle ore due 
precise. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 
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